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La seduta è aperta alle ore 9,30.

BIS ORI, segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta precedent~, che è appro~
vato.

Congedi.

PR-ESIDENTE. Ha chiesto congedo il se~
natore Sacco per giorni 8. Se non si fanno os~
servazioni questo congedo s'intende accordato.

Composizione
delle Commissioni permanenti.

PRESIDENT1!~. Comunico al Senato che,
su richiesta del Gruppo parlamentare demo~
cratico cristiano, è stato effettuato lo sposta~
mento del senatore Sanmartino dalla 4a Com~
miss'one permanente (difesa) alla 7a Commis~
sione permanente (lavori pubblici, trasporti,
poste e telecomunicazioni e marina mercantile)
in sostituzione del defunto senatore Micheli.

Seguito della discussione del disegno di legge:
«Stato di previsione della spesa del Mini..
stero dell'agricoltura e foreste per l'esercizio
finanziario dal lo luglio 1948 al 30 giugno
1949». (116).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
~ Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'agricoltura e foreste per l'esercizio finan~
ziario dallo luglio 1948 al .30 giugno 1949 ».

Ha facoltà di parlare il senatore Menghi,
che nel suo intervento svolgerà anche il se~
guente ordine del giorno da lui presentato:

~ Il Senato, convinto che il Governo svolgerà
ogni azione:

10 per la migliore utilizzazione del capiÌ.~
tale nelle bonifiche;

'1'rpOGRA~'IA DF~r. SENATO (1200)
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20 per l'incremento del credito agrario;
30 per la intensificazione della lotta con~

tra i parassiti dell'agricoltura, specie di quella
antifillosserica;

40 per la revisione dei contratti associativi

e commutativi e per l'esecuzione della rifor~
ma fondiaria, con regolamentazione della pro~
prietà terriera;

50 per la sistemazione definitiva, a favo~

re delle cooperative legalmente costituite, delle
terre incolte concesse per i decreti legislativi
Gullo~Segni con sentenza, ovvero ottenute per
transazione dopo iniziato il giudizio avanti la
CommiAsione del tribunale;

approva il bilancio di previsione 1948~1949
e decide di passare alla discussione degli arti-
coli di legge ».

MENGHI. Vi è una dichiarazione impor~
tante del profeAsor Medici nella sua relazione:
non essendo possibile accrescere i fondi del
Ministero si impone una migliore ripartizione
degli stessi affinchè siano evitati usi di scarsa
utilità, ma, ahimè, tutte le spese sono necessa-
rie e quindi si corre il pericolo di ottenere.
come dicono i veneti, pezo el lacon ch' el buso.

Mi limito quindi a fare delle segnalazioni che
investono oltre che il tecnicismo vero e proprio
anche la politka agraria del Governo. Occor-
re ribadire la necessità che l'impiego del ca~
pitale per le bonifiche deve essere fatto solo
in quelle di più rapida ed economica realizza-
zione. Gli impieghi a largo raggio vanno ri-
mandati a tempi meno malvagi. È doloroso e
assai nocivo per l'incremento dell'agricoltura
l'aver ridotto lo stanziamento a favore del cre-
dito agrario dal 17 % a meno dell'l0/0. Una
delle ragioni della limitazione della produzio-
ne è proprio la mancanza del credito di acqui-
sto, di esercizio e di miglioramento. L'aumen~

to esiguo delle spese generali dal 3,8 % al
9,2 % mi induce a parlare con rispetto degli
ispettori agrari, ma mi fa rkhiamare con no-
stalgico desiderio i professori di cattedra am-
bulante, i quali non disdegnav'ano di scendere
nei tuguri campestri onde insegnare ai con~
tadini la razionalità nell'agricoltura e la lotta
anti parassitaria. (Approvazioni). Erano loro
che creavano legioni di empirici che, pares in-
ter pares, riuscivano a per1suadere i più rilut-
tanti per l'applicazione dei nuovi ritrovati della

sÒenza agraria, così provocando una miglipre
e più abbondante produzione.

Ma la battaglia contro la infestazione va ill-
tensifica. Quest'anno il prodotto dell'olio sa-
rà scarsissimo e cattivo per la estesa aggres~
sione della mosca olearia. Con apposito deli-
berato noi ,della Commissione permanente
per l'agricoltura e l'alimentazione abbiamo te-
stè approvato una legge con lo stanziamento
di 200.000.000 di lire per la lotta contro la for~
mica argentina, altro parassita venuto dal~
l'estero. E che dire della flllossera? Vi do' no-
tizie freschissime avute dal Ministero di agrj~
coltura.

Recenti statistiche attestano che risultano
colpiti attualmente dall'infestazione fillosseri-
ca Ha. 109.877 di vigneto specializzato ed Ha.
927.879 di impianti viti coli in coltura promi-
scua; cioè circa il 20 % dell'intera superfide
viticola italiana risulta colpita dall'infestazio~
ne fillosserica. (Da notare che circa il 600/0
del vigneto italiano è ricostruito su viti ame-
ricane e quindi resistente agli attacchi del pa-
rassita).

Dal 19JO al 1947 sono stati distrutti dall'in-
festazione fillosserica Ha. 94.099 di vigneto
specializzato ed Ha. 304.580 di impianti viti-
coli in coltura promiscua.

Le agevolazioni per la ricostruzione viti cola
conC:lstono essenzialmente nella fornitura a
prezzo di costo del materiale americano (talee
e barbatelle) da parte degli ispettorati provin~
ciali dell'agricoltura, che attualmente gestisco-
no i vivoai di viti americane ex consorziali,
dove esistono.

La legge n. 31 dello luglio 1946 prevedeva
la concessione di contributi anche per l'impian~
to di vigneti. I contributi venivano concessi
dagli Ispettorati; ma i fondi stanziati a tale
scopo sono esauriti. Si attendono nuovi stan-
ziamenti sui fondi E.R.P.

I vigneti colpiti dalla fillossera hanno diritto
al dedassamento del terreno, da vitato a ter~
reno nudo, quando la produzione sia ridotta,
a causa della filloss8ra, di oltre il 500/0.

Eguale trattamento ricevono i nuovi impian~
ti viticoli, per un determinato periodo di tempo.

Ma la legge del 1946, n. 31, va migliorata.
Occorrerebbe anzitutto aumentare di molto i
557 milioni aggiunti aUe residue somme dello
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stanziamento iniziale che è appena un milial'do.
E poi vedete che a,ssurdità: si premia chi per il
rifacimento del vigneto ingaggia mano d'opera
estranea alla famiglia, mentre è noto che i pic~
coli proprietari lavorano e si sacrificano con
tuttI i membri ,delle loro famiglie, proprio per~
chè non hanno la possibilità finanziaria di
pagare gli altri prestatori ,d'opeI1a; 00corre che
il Mmistro provveda a colmare questa lacuna.

E passo ad altro argomento. Io sono contra~

l'io alle bandite riserve ,di cacda per le fadli
esercitazlOm venatorie dei 6cchi. Le loro terrl8
(mi ~i consenta una breve digressione) dovrelJ~
bero essere date insieme a molte aHre, tenute
sotto un ingiustificato vincolo demaniale, ai
contadini poveri che le coltiverrebbero con
maggiore l.endimento. Ma oocorre vigilare sui
parchi nazionali del Gran Paradi,so e dell'A~
bruzzo se vogliamo proteggere la fauna resa~
si assai rarla. I braclÙonieri fanno strage di
selvaggina. Nei 2.200 ettari del Gran Paradi~
so avevamo gli ultimi e,semplari in europa del~
lo st'ambecco. Per la guerra i brrucconieri han~
no avuto mano libera e sembra che di stam~
becchi,siano pochi quelli restati in Italia; molti
invece ,sono passati nelle quiete boscaglie fran~
cesi. Per la conservazione del parco ,si è ema~
nato un decreto legislativo presidenziale il 5
agosto 1947, n. 871.

Questo fa obbligo al Ministero di agricol~
tura dI dare un contributo annuo di lire 9 mi~
lioni e mezzo. Essi però non fIgurano in que~
sto stato di previsione. Nel parco dell'Abruz~
zo vi sono l'omo cavallino e il camoscio. An~
che qui bisogna norganizzare l'Amministra~
zione e il sistema di vigilanza, spesso ineffica~
ce di fronte ai cacciatori di frodo

Per l'articolo 44 della Costituzione dobbia~
ma pro,cedere alla riforma agraria, ormai da
troppo tempo attesa dai nostri contadini. Il
Ministro dell'agricoltura ha scritto che la l'i~
forma sarà fatta in due tempi, ma susseguen~
tisi a breve distanza: prima la riforma dei
patti agrari associativi e commuta ti vi" suc~
~essivament'e la riforma fondiaria, cioè la re~
golamentazione della proprietà della terra.

Mi permetto di suggerire che occorre, quan~
do si tratteranno i patti agrari, sistemare an~
che definitivament'e con apposita legge i rap~

'porti fra proprietari te1'rieri e cooperative
che ebb81'o la concessione d,alle commi'SSIOJJl

create presso i TribunalI d'Italia per le terre
incolte e insufficientemente coltivate.

Veramente potrei dire solo «incolte» perehè
non conosco un solo calso (e sono 4 anni che
difendo le cooperative avanti le commi,ssioni
del Tribunale) in cui le commissioni stesse
abbiano preso in considerazione la coneessio~
ne di tene a favore delle 'cooperatlV'e agricole
per 1l1sufflCienza di coltura, pur avendo la
massima stima per i dirigenti. (Approvazioni).
N on ripeto qui le critiche e i desiderata da me
esposti j 11 una particolare interrogazione già
discuslsa in Senato, ma non posso esimermi
dal dire che è ingiusto non concedere subito
alle cooperative le terre ad meliorandwn, cioè
a colture arboree o legnose, quando il terreno
non è adatto a colture cerealieole e così pure
è ingiuslt,o non riconos'cere il carattere giuri~
dico dI colonìa perpetua e non concedere la fa~
coltà dell',a,ffranco al pari del contratto di en~
MeusI, quando la concessione si estende fino
al limite massimo di anni 20. E questo verrebbe
a coincidere propri o con le disposizioni del
nostro Codice civile, che pone come termine
minimo per l'affrancazione 20 anni.

N all bisogna avere o,stilità verso le coope~
rative, come purtroppo l'hanno i n'T'ossi pro~
prietari terrieri.

Ricordiamoci che l'articolo 45 della Costitu~
zione nconosce l'a funzione sociale della coo~
peraZiOl18 a carattere di mutualità.

Se questo concetto sarà rispettato, ed entrerà
oltre che nella nostra mente anehe nel nostro
cuore, andremo verso la riforma agraria sen~
za salti pericolosi e apporteremo sensibili van~
taggi a quella clalsse di lavoratori della te1'1'a
che il 18 aprile ci hanno dato il ,suffragio elet~
torale nella piena fiducia che noi Jsoddisfere~
mo ,alle loro giuste esigenze e a quelle delle
loro famiglie. (Applausi e congratulazioni)

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena.
tore Milillo. Ne ha facoltà.

MILlLLO. Onorevoli t'alleghi, la pdma os~
~,l'rYSlzi(ìhe t:lw ,3i pre",el1ta ",vontanta nel pren~
(le1'e in e"-'1t!lleqlle,;to hlhnrio è che esso non
ha ~()(l(ljE-fatto neS",llIlO. Non ha sorldishtto l.'t
opposizione, per le ragioni che sono ::3tate c1ette
nell'altro l'amo del Parlamento e per le altre
che saranno dette qui; non ha soddi,sfatto la
maggIOranza che, attraverso la parola dI nu~
meraS1 ora'tori e degli stessi relatori, ha por~
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tato nella discussione notevoli critiche. Non ha
soddisfatto neppure il Ministro, il quale ha fi~
nito, nel wncludere la discussione alla Carne.
ra, col dichiarare che accanto a questo bilan~
cia verrà, non sappiamo se fra breve. all'esa~
me del Parlamento, un altro bilancio della
agricoltura che dovrebbe eSisere quello vero,
il bilancio cioè ,stanziato in base ai fondi del~
1'E.R.P.

Ma la maggioranza, non ha tratto, dalle cri~
tiche che essa stessa aveva mosso, le logiche
conclusioni. La maggioranza ha £atto come
quel tale poeta francese che, dopo avere in una
lunga poesia presentato con i colori più foschi
un certo personaggio, concludeva nell'ultimo
verso: «au demeurant Ie meilleur fils du
monde ».

La maggioranza .che accusa noi abitualmen~
te di ostilità e di opposizione preconcetta, ha
dato ancora una volta prova della sua pre~

'coneetta accettazione di tutto quanto viene da
questo Governo.

Quali sono le critiche ,che sono stiate mosse
a questo bilancio? La prima, preliminare, ri~
guarda 1'esiguità dello stanziamento. 10 non
ripeterò cose già dette, ma non posso fare a
meno di ,sottolineare ancora una volta che oggi
come ieri si continua in ItaUa quella nefasta
polihca per cui la massima parte delle riisorse
dello Stato è andata sempre devoluta a spese
improduttive, alle spese militari, in pregiudi~
zio delle esigenze dello sviluppo civile del
Paese.

Nessuna meraviglia da parte nostra per que~
sto ratto, qmmdo si pensi a quella che è stata
la politica tradizionale e permanente delle clas~
si dirigenti italiane, di cui oggi questo Gover~
no è la piÙ recente incarnazione.

Fra il 1868 e il 1912~1913, su un incremento
di spese statali di un miliardo e 174 milioni di
lire, ben 344 milioni andarono ai bilanci della
guerra e della marina e solo 300 milioni ai
servizi pubblici, di cui 14 appena all'agricol~
tura, industria e commercio. E tra il1912~1913
ed iI1941~1942, su un totale di spese di 378 mi~
liardi, ancora 147 andarono alle spese della
guerra, o denvantl dalla guerra, mentre 164
soli fUL'Ono destinati ai servizi pubbUci, e tra
questi 9 miliardi appena per l'incremento eco~

nomi'co nazionale. E non accade diversamente

ora, se è vero che oggi ancora il bilancio del~
l'agricoltura rappresenta soltanto il 2,27 Ofo

dell'intero bilancio dello Sta,to, contro il 19,660f0
destinato al bilancio della difesa, a proposito
del quale il Ministro ha potuto stranamente,
con logica parados,sale, affermare qui, che pur
ano avendo oggi il nostro Paese la possi~
bilità di provvedere in alcuna maniera ad un
armamento moderno, tuttavia devono asse~
gnarsi ben 262 miliardi al bilancio della difesa;
che pur non avendo il nostro Paese a1cuna flot~
ta ed ,alcuna possibilità di costruirla, bisogna
tuttavia mantenere i quadri di una flotta, quasi
vecchi atta,capanni che si conservino anche
quando il guardaroba fastoso di altri tempi più
non esiste e non ,si può piÙ rinnova~e.

E vengo alla distribuzione di questo esiguo
stanziamento, tra le voci del bilancio. L'osser~
vazione che faceva il relatore Medici, si palesa
quant'altra mai opportuna. Egli diceva: se non
possiamo spendere molto, almeno spendiamo
bene. Potete voi affermare, secondo questo bi~
lancIO, che si sia speso bene o si voglia spen~
dere bene quel tanto che si è 3Jssegnato all'agl'i~
coltura?

Del credito agrario si è già parlato; si è già
ncordato che esso, dal 1931 al 1940, osdllava
dal 13 al 17 Ofo dell'intero bilancio dell'agri~
coltura, mentre oggi è ridotto allo 0,92°/(1. Io
a questo proposito ricorderò solo quanto dan~
no porti all'economia delle regioni meridio~
nali la contrazione del credito agrario. Se ci
sono regioni in Italia in cui lo Stato ha il do~
vere di promuovere l'afflusso dei capitali alla
terra, se ci sono regioni in cui non da oggi,
ma già dai tempi di Giustino Fortunato, è sta~
ta rilevata l'insufficienza dei capitali come una
delle cause principali della arretr'atezza della
agricoltura, queste sono le regioni meridionali.
Sicchè appare dannosissima per l'economia
meridionale la ristrettezza irrisoria cui oggi
è ridotto il credito agrario; ed è strano che
,l'onorevole Ministro nell'altro ramo del Parla~
mento, a mo' di risposta alle crinche che gli
venivano rivolte su questo punto, <abbia cre~
duto di dire che qualunque istituto di cl'odito
può chiedere di essere autorizzato al .3redlto
agrario, bastando che ne faccia domanda.

Come se il problema rosse questo! Come Ge
il problema non fosse appunto nella impossi~
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bilità o nella diffIcoltà in cui gli istituti di "re~
dito agr:ario si trovano nell'eserÒzio del credito
agrario. Come se il problema non fosse ap~
punto nel dovere che lo Sta!to ha di promuo~
vere l'ampliamento e il funzionamento effIca~
ce del credIto agrario.

SEGNI, Mmistro dell'agricoltura e foreste.
Di quale credI to agrario ',)

MILILLO. Ma di tutti i rami del credito
agrario! Credito agl'ano di esercizio e credtto
agrario di miglioramento.

Ebbene, continuando nell'esame di dettaglio
del bilancio, non occorre che io ribadisea le
critiche già fa tte circa la sperimentazione
agraria del tutto trascurata, circa l'istruzione
dei contrudini, su cui maggiormente la relazio~
ne del senatore Medici poneva l'accento, sulla
trascuratezza di settori vitali, quali l'olivicol~
tura e la viticoltura. Basterà ricordare sol~
tanto alcune cifre delle variazioni apportate
dal Comitato della scure, da questa scure così
pericolosa quando venga maneggiata da ma~
ni malde,stre Il Comitato della s'cure, dopo

aVère tagliato ben 72 milioni sulle spese gene~
rédi, vale a dire sostanzIalmente sugli assegni
e sugli stipendi del personale, ha poi rif11ato
1 mi Iion(' sui quattro destmati ai vivai delle
piante da frutto, un altro milIone sui quattro,
s1anziamento già anch'esso irrisorio, destinato
all'api coltura, un milione sui 6 degli uffici eno~
lOgICI, un mIlione sui ql1attro per l'olivi coltura,
ben 5 sui 15 per la lotta contro i parassiti del~
le plante e perfmo 500 mila lire sui 2 milioni
per la viticoltura; ed 'ancora 45 milioni sui 150

, della sperimentazione e 31 sui 164 della zoo~
tecnia.

Ma il bilancio ha destinato non meno del
70 % dell'intera spesa alle bonifiche Questo
delle bonifIche è un discorso che meriterebbe
i)iÙ ampia f) completa trattazione di quanto
non si possa fare ill questa sede di discussio~
.ne alfrettata dei bilancI Bisogna 'comunque af~
fermare che lit politica delle bonifiche in Ita~
lIa ha avuto negli ultimi decenni, e continua
l1d avere oggi un carattere spettacolare, un
carattere propagandiistico, che nuoce aHa se~
,rIetà della impostazion2 del problema. Venti
o trenta anni fa, ai bei tempi dell'Italia pre~
fa,sci sta, s,edi cente liberale, pseudo~democra~
tica, a qlll:i tempi la propaganda elettorale si

faceva con le promesse della fontanina pub~
bhca o della strada vicinale Oggi si fa attra~
verso lo sbandieramento dei miliardi della bo~
nif~ca e tutti E'appiamo quale allegro spreco,
quale prodigo uso nominale di miliardi sia
stato fatto nella scorsa campagna elettorale.
Ma oggi come allora e piÙ di allora questo si
fa per una deteriore demagogia, perchè, ono~
revoli colleghi, questa sì che è autentica de~
,rnagogia. Ed i o ricorderò soltanto questo epi~

sodio della mia terra lucana Alle elezioni gio~
littiane del 1913 vi era un comune in provin~
Cla di Potenza in cui Il candidato gov,ernativo
n011 si sentivR troppo sicuro del succ~sso ed
allora il prefetto del tempo escogitò un espe~
diente- fece giungere a quel comune, che era
il comune di Picerno, tutto il materiale neces~
sario, comprese le tubazioni, per la c()istruzio~
ne di un acquedotto che rappresentava una se~
colare aspirazione di queUa popolazione Essa
votò allora per il candidato governatIvo, ma
i materiali dell'acquedotto furono ritirati su~
bIto dopo le elezioni e non se ne fece più nul~
la Alla vIgilIa di queste elezioni ~ io le ric01'~

derò questo, onorevole Mil11stro ~ lei ha fatto

un vJaggio in Ba'slbcata, nella mia triste terra
lucana, e si è recato am-he a Irsina, Irsina la
,rossa, antico fortIlizio socialista di quella
zona. LeI si è l'ecato a Irsina e n0n ha trovato
di megllO, per tentare di capovolgere la situa~
zionè elettorale dI Irsina, che recarsi con gran
corteggio di macchine in ,campagna, in una
certa contrada «Basentello », dove gli irsinesi
da decenni aspirano alla colonizzazione e alla
formazione di un viIlagio agricolo e lì, in pom~
pa magna, R'ccompagnato da un sacerdote be~
nedlCente, ella, signor Ministro, ha posato la
prima pietra di un villaggio agricolo di cui
non si è più parlato d'allora in pOl, mi:\Igl'ado
le ,pressanti sollecitazioni di queUe organizza~
zioni

SIamo dunq11e sulla stessa antIca strada.

SEGNI, l1ifin~stro dell'agricoltum e foreste
Non è per nulla esatto

MILILI..O. Lo vedremo, onorevole Mini~
8tro OggI i fatti sono questi. Siamo sulla ste;~
sa antIca strada del promettere lungo con l'at~
tendere corto SIamo sulla strada della illusl')~
ne 8 della elusJOne dei problemi effettivI lÌ"l
momento.
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E ,che cosa occorre in materia di bonifica,
perchè il problema acquisti una impostazione

sel'la. perchè il problema sia avviato ad lina
soluzione al massimo possibile conforme alle
esigenze ed agli interessi del Paese? Occorre
innanzi tutto che ci sia un piano generale
di bonifiche, e questo piano non è mai esistito.
Occorre che le bonifiche siano valutate e pro~

~gettate pl'eventivamente da organi specializ~
zati che lagiscano sotto il dil'etto controllo dello

'stato. Ppl'chè VOI sapete che oggi sono i ('on~
sUl'zi r!.elle bonifiche, proprio quei consorzi
che hanno dato così cattiva prova di sè, spe~
cialmente nelle terre del Mezzogiorno, sono gli
stessi com,orzi dI quegli stessi proprietari che
hanno hoic0ttato la bonifica, che oggi, di fron~
te alla piogga di mIliardi che vengono, anche

se par7,ialmente, dalle casse deno Stato, pro~
gettano le bonifIche e, attraverso controJli che
sono soltanto nominali ~ poichè gli organi

\a ciò prepostI, gli uffici del genio civile, gli
ispettorati regionali di agricoltura sono uffici
gravati di troppe mansioni ~ attraverso que~

sh controlli soltanto nominali, il danaro dello
Stato viene speso 1Il mOldo per lo meno incon~
trolla to.

E,eco perehè da tante parti si è levata la do~
glial1Za che in questo modo, per queste vie. il
danaro della collettività nazionale possa an~
dare a vantaggIO esclusivo di determinate ca~
tegorie di latifondlsti e di grandi proprietari.

Ed allora, se voi volete che sul serio si pro~
ceda in Italia ad una bonifica generale dei no~
stri territori malsani e se volete che ciò si fac~
C13 nel modo pIÙ economico e più onesto, bi~
sogna che voi democratizziate i consorzi, bi~
sogna che nei consorZI siano introdotti rap~
presentanti delle classi bracciantili, delle clas~
si contadine, che sono quelle ver>amente inte~
ressate al risanamento della nostra terra. Poi~
chè una sana politica di bonifica è vincolata
evidentemente a tre condizioni.

È vincolata alla rIforma fondiarip. porchè
il problema del l'isanamento del tern'no giil
nell'antichità è ",tato sempre abbinatO alla r('~
Yisione del regIme di proprietà, e noi aspet~
tiamo, aspettIamo ancora, come ancora aspet~
tano pazientemente le masse lavol"atnci, quc~
sta araba fenice della riforma agl'al'ia, della
quale non ci o("eUpel'E'mO oggi J\la oecone che

una politica di bonifica sia anche condlziona~
ta ad una manutenzione delle bonifiche. È stato
già rilevato che per la manutenzione manca
qualsiasi 8tanziamento nella parte '}rd1l1aria
del bilancio, onde accade ed è a,ccaduto Sll
larghissima scala, cIle lavori ingenti per dic~
eine di miliardi ,siano andati in deperimento
e i relativI capitali impiegati siano andatI
completamente perduti; poichè dopo l'esecu~
zione di opero determinate, o qU8l3te opere
non sono state pOl'tate a termine o, peggio,
sono sta,te abbandonate senza alcuna manu~
tenzIOne.

Ma la bOl1lfwa è nulla se si riduc'3 alla bo~
niflca igienica della terra; è nulla quando
non sia accompagnata dalla trasformazione;
agraria. Ebhene, su questa str>ada che cosa
si è fatto? C'è una legge Isulla bonifica tut~
tora vigente, la legge del 1933. Querstf. le~gf?
obblIga i proprietari del comprensorio di bo~
niflca ad eseguire le necessarie tra'sfm'mazio~
ni agl'arie, li obbliga e prevede che qual(Jl'a
essi non adempiano a quest'obbligo, si E'ostt~
tui,sca ad eSSI il Consorzio e quando anche il
Consorzio sia riluttante, mtervenga lo Stato o
per obbligare il Consorzio o per giungere
perslllo alla espropriazione.

lo desiderereI soltanto chiedere se ci sono
stati da allora ad oggi dei ca,si in cui y!laIche
proprietario abbia subìto l'espropriaZlOG' por
questa ragione. Poichè questo accade pur~
troppo m Italia e questo è sempre accaduto:
sembra che sia nella fatalità della n')~tr a vita
pubblica. È sempre accaduto che leggi 88 ne
sono varate a dozzine; non c'è settore si può
dire, nel campo dell'agricoltura, in cui lion
esi,stano provvedimenti legislativi. Tutto è sta~
to già stabilito sulla carta; ci sono leggi <mIla
irrigazione, leggi sulla bonifica, 18ggi sul
l'Ìmboschimento, leggi per l'incoragglameuto
all'agricoltura nella Lucania, nella 8ard?gna
e nella Sicilia. Ma chi ha rnai oSBonato o
fatio osservare queste leggi?

Una profluvie di leggi, ma 1:l'anno de poi
semo da Gapo un'altra volta 1>.

Ed eoco che queste consider'azioni ci con ~

ducono direttamente al problema c9nttale Jd
la no,stra. discussione. Qual'è queç;to l)r()~
blema?

Nell'agricoltura italiana, dopo una storia
dall'unità in poi, si può dire, lineare, dopo
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una StOI'la che non offre discontinuita 1101suo
Ol'ientamento generale, oggi, all'indomani del
la liberazione, si è posta e si pone una esi~
genza di profondo rinnovamento, QIJC'l l'lllno~
vamento spirituale degli italiani che hanno

conquistato la loro libel'tà si nflette in un'al~
tretianta profonda e sentita esigenza di rin~
novamento nel settore economico ed è 1'!t1no~
vamento che la classe lavoratrice ha chiesto
Jl(~l settore dell'industria, è rinnovamento r:he
la dalsse laven'atrlcO chiede e reclama nel ,set~

t01'C' clell'agl'icoltura, È un'esigenza l11wsta,
(luorevoli colleghi, che non rispondo solo ad
nn anelIto eli giustizia soffocato nel secoli; è
un'esigenza che risponde al superiore inte~
l'eSlse nazionale, in quanto 'Soltanto ,attraverso
nna vasta e profonda opera di ril1110vcL1hento ,

clella nostra vlta economica il Paese può COll~
seguire quel ritmo e quel grado di produtti~
vità che è necessario per la risolm:ioJll.) dei
s noi problemi

Nell'industria SI è detto che lJlsogllaVa,
atfacciati di nuovo sul mondo dopo il flagello
della g'u8I'I'a, l'll1nOVare le attr8zzature teeni~
ehe e gli impianti perchè l'industria fin3Jmf:m~
te si rlscnoteslse dal torpor1e tradizionale in cm
ora rimasta tantI decenni ad opera doJJa po~
lIbca protezionista e si mettesse' ill gl'allo di
affrontare le prossime grandi lotte commel'~
c/ali sui mercati mondiali. Ma questa oblgEmza
Sl è posta e SI pone ugualmente nel s8tt01'e
dell'agricoltura, settore caratteristicamente ar~
retrato, settore ,carlatterizz,ato dall' arretra,tezza
tecnica e dalla insufflCiente preparazi one dei
éOntadini e degli esperti, dalla c0ltiva7:iom
estensiva al posto di quella intensiva carat~
tm'lzzato da un indirizzo culturale assoluta~
mente inidoneo a conseguire gli scopi eco~
nomici che il PaeE>e deve prefiggersi. Perchè
in Italia l'agricoltura, sostanzialmente, dal
,1860 in poi, si è, si può dire, ridotta alla ce~

realI coltura In Italia tutto quello che si è con~
seguito negli altri ,,;ettori è stato sforzo co~
stante, faticoso, diretto delle popolazioni pro~
rluttrici, malgrado i contrasti e le difncoltà
che venivano dall'indirizzo generale della lJO~
litica economka del Governo, Ebbene, oggi

que=:ta strada :Jeve essere abbd,ndonata, pernhè,
se noi non decidiamo definitivamente eli ri~
durre le aree antieconomicamente coltivate a
grano, perfmo nel medio e nell'alto apTJenm~

no, per indirizzare le nostr8 coltiVa'7lOnl ver~
so qUel prodottt qualitativamente superiori
che soli ci possono assicurare degli shoccl]]
commerciali all'estero, se noi non ci mettiamo
decisamente su questa via, noi non possi~"mo
r,he mantenere il Paese in una situali one ch
inferiorità permanente, perchè da un incre~
mento della cerealicoltura non possono CCll~
seguire che due sbocchi: o noi elovremmo ri~
tornare ~ e io elo atto all'onorevole Ministro
che egli ha dichiarato di non averne menoma~
mente intenzione ~ alla nefasta politica autar~
chica, o noi ci troveremo prossimamente in
una situazione dì crisi paurosa, quando la
nostra agricoltura dovrà affrontare la lotta,
la concorrenza con le agricolture assai piÙ
progredite degli altri Paesi

Ma che cosa si è fatto in questo senso?
L'onorevole Ministro si è fatto merito nell'al~
tra ramo del Parlamento dell'incremento zoo~
tecnico conseguito in quest'anno rispetto al~
l'anno precedente e del maggior volume (H
esportazione di prodotti ortofrutticoli: egli
avrebbe dovuto c dovrebbe però dimostrarci
che que,,;to sia stato e sia l'effetto della poli~
tica agraria clel Governo e non piuttosto, co~
me è ovvio, il risultato naturale di un ritorno
graduale verso la normalizzazione

Dal punto di vista tecnico, che cosa si è fatto
per portare il Paese verso questo rinnova~
mento? L'abbiamo già detto: stanziamenti ir~
riso l'i per tutto ciò che poteva e può dare im~
pulso alle culture specializzate e poi, ancora,
i colpi del Comitato dena. scure, E non c'è
altro!

Ma, onorevoli colleghi, per realizzare il
rinnovamento dena nostra agri'coltura, come
di tutta la nostra vita nazionale, evidentemen~
te, oltre all'impulso al progresso tecnico, bi~
sognava e bisogna far leva sulle forze che
soltanto possono realizzare questa politica
nuova, E qualI sono queste forze?

Rono le forze ~ e voi lo sapete ~ che sono

111risveglio in tutta Italia, sono le forze delle
classi lavoratrici, sono quelle forze costituite
dalle masse operaie industriali del nord che
hanno reclamato e reclamano una più attiva
partecipazione del lavoro alla vita produttiva
delle aziende in vista del fme superiore di
una migliore attrezzatura industriale nazio~
naIe E queste forze sono anche le masse
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contadine, particolarmente le masse del nostro
Mezzogiorno, che hanno reclamato e recla~
mano una più attiva partecipazione al ritmo
produttIvo della nostra agricoltura.

Ebbene questa ansia di rinnovamento, que~
sta possibilità potenziale di queste forze nuo~
ve, come le avete utilizzate? Voi avete dichia~
rata, onorevole Ministro, nel concludere la
discussione nell'altro ramo del Parlamento,
che, a parte la riforma agraria che dovrebbe
venire tra non molto, tutta l'azione del Go~
verno in questI ultimi due anni è stata rivolta
al miglioramento delle condizioni di vita del~
le clas,3i lavoratrici agr1cole. Ebbene, vediamo,
alla stregua dei fatti, alla stregua dei vostri
provvedImenti, come aViete realizzato o tentato
di realizzare questo obbiettivo. Quale era il
problema che dovevate parvi per primo? Il
problema era quello di un sempre maggiore
assorbImento della nostra disoccupazione
agricola, la disoccupazione essendo il proble~
ma dei problemi italiani, dal quale non si do~
vrebbe mai prescindere nell'esaminare qual~
slasi questione nazionale. Noi in qualunque
questione dovremmo sentire ad ogni Qra l'as~
sil10 eel 11bisogno di guardarla sotto il profilo
della necessità di assorbire la disoccupazione.

La disoccupazione è il flagello della nostra
economia. Ebbene cosa avete voi fatto? Dopo
infmite lotte da parte dell' organizzazione d'3i
nostri braccianti noi avevamo ottenuto, perlo~
meno in alcune regioni, che si arrivasse al~
l'imponibile della mano d'opera, attraverso la
forza della nostra organizzazione, attraverso
i decreti di alcuni prefetti più progressisti.
Ebbene, voi avete punito qualcuno di quei
pl'efettl, voi avete sostituito ~ ;perchè avete

detto che bisognava intervenire COn l'imperio
della legigl8 generale ~ quei decreti e quelle

organizzazioni che avevano già dato ottimi
fruttJ con una legislazione. . .

SEGNI, Ministro dell'agricoltura e forestr
Avevano solo un piccolo difetto: erano ille~
gali.

MILILLO. Onorevole Ministro, in altri
tempI gli uomini illuminati che gov,ernarono
lo Stato italiano avevano questa virtù: di sa~
per assorbire, in una nuova llegalità, le aspi~
razi ani tendenti a spezzare la vecchia crosta
di una legalità sorpassata.

Oggi voi avete creduto di risolvere un pro~
blema così scottante con una legg:e che non

so fino a che punto riguardi l'onorevole Mini~
stro dell'agricoltura e fino a quale punto l'i.
guardi il 'suo colLega del lavoro, ma che co~
munque è venuta completamente meno allo
scopo: la legge sull'imponibile della mano
d'opera, quel decreto legislativo che istituisct}
commi,g,sioni provinciali, centrali e comunal,i
composte di un grande numero di brave per~
sane che si riuniscono se Dio vuole e quando
vuole per fare degli elenchi di disoccupati.
contro cui si passon poi proporre ,appelli e
contrappelli.

Ma venite con noi la mattina a vedere nelle
piazze dei nostri comuni rurali lie centinaia,
di uomini che hanno il solo torto di non aver
occupazione e ehe sono lì, sulla piazza, ad
attendere che qualeuno v,enga ad offrire un la~
varo qualsiasi, onde essi possano radmolare,
magari elemosinando, quel tanto di danaro
che basti, per vivere alla g(iornata. Venite, e
vedrete come questo problema. voi non l'avete
non dico risolto, ma nemmeno tentato di risol~
vere, perchè quando si vara un provvedimento
legislativo così farraginoso, si sa in preee~
denza ehe esso è destinato al fallimento.

Onorevole Ministro, a proposito di mano
d'opera, voi sapete che noi abbiamo appro~
vato in agosto una legge sulla proroga delle
mezzadrie, una legge eon la quale abbiamo
anche sanzionato quella certa tregua mezza~
drile che porta il vostro nome e che fu rag~
giunta l'anno scorso per vostro tramite frit
le Federazioni ,contrapposte. Ebbene, in quella
tregua vi è un articolo, un patto che impone
Il prelevamento e l'accantonamento del 4 %

del prodotto lordo spettante al proprietario e
l'esecuzione di opere di miglioria da effettuar~
si nel periodo cll massima disoccupazione in~

vernal!'J Ma siamo alla fine di ottobre! La leg~
ge è dell'agosto! La legge e la tregua prevede~
vano che tutto questo sarebbe stato regolato
con norme regolamentatrici emanate dal Mi~
nistero dell'agricoltura. Ebbene diteci cosa
avete fatto perchè ,questa legge fosse rl8aliz~
zata A noi risulta che questa legge è stata
elusa quasi dappertutto e fors,e frla ,non molto
la Federazione mezzadri ,sarà costretta a scen~
clere in agitazione per imporne ,e pretendere
l'e.secuzione, etutta la borghesi,a italiana clirà
che le agitazioni si succ2dono a ca'tena, che i
partiti sovver1sivi vogliono sconvolgere lo Sta~
to e così na. Ma queste sono le leggi, dunque
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esegui tele; fatele eseguire, e ,sappiate che 'si
è 0akolato che questa legge potrebbe ,realiz~
zare ben 1.5 miliardi di capitali da >investire
in miglioramenti!

Questo è tutto quello che avete fatto in ma~
teria di disoccupazione agricola, quella diso,'~
cupazione che voi sapete è salita oggi a cifre
favolos'e specialmente per l'apporto della di~
soccupazione agricola.

E poi ('he cosa altro?
Attr'averso quelli che si sono chiamati i de~

creti Gullo, la politica agraria italiana aveva
segnato un passo avallti, si era indirizzata
verso una via nuova. Con quei decreti, voi tut~
ti ricordate, si era, 'stabilita a favore dell'af~
fittuario la l'iduzione di una certa quota pari al
50 % sull'affitto in natura dei terreni ed era
stata una cosa giusta anche se era solo un ini~
zio, perchè se si vuole seriamente una poli~
tica produttiva in Italia è necessario aiutare
,i ceti produttivi.

T ARTUF'OLI. Ma anche quest'anno c'è sta~
to il 30 0/0.

MILILLO. Verrò, caro Tartufoli, a spiegar~
ti anche questo.

Questa era la via giusta, perchè 'se voglia~
mo incrementare la produzione, bisogna in~
coraggiare, bisogna rafforzare i ceti produttivi
ed evidentemente deprimere i ceti para'ssitari
e improduttivi. Ed aJlora questa era la indi~
cazione che veniva da quei decreti. Era neces~
sario eliminare quello stuolo numerosissimo
di italiani che credono ancora di poter vivere
di rendita, e non parlo solo dei grandi latifon~
disti, dei grandi proprietari: vi è anche un
forte strato di ceti intermedi, di media borghe~
sia intellettuale e p'8eudo~intellet,tuale, formata,
specialmente nel nostro Mezzogiorno, da gen~
te che vive, come ha sempre vissuto, con la
rendita della proprietà terriera, magari arro~
tondata da altri proventi. Sono professionisti
che vivono lontano dalle loro proprietà ed ol~
tre gli introiti del loro lavoro, arrotondano
così le entrate familiari, ovvero sono pO'8si~
denti che vivono sul posto, i famigerati così
detti galantuomini del Mezzogiorno, che costi~
tuiscono la maledizione delle nostre regioni.

Onorevoli colleghi. qui parliamo sempre di
problemi meridionali, della questione meridio~
naIe, ed io osservo che quando qualcuno, an~
cora una volta, accenna a questo argomento,

gli ascoltatori dànno segni di noia. Infatti è
una questione venuta a noia, ma della questio~
ne JIléridil!nale VOl saliate qua](' 8 la radi<.;e,
quale :è il nocciolo, quale è l'essenza. Non Di
tJ'attasolo ~ o questo viene dopo ~ delle

",trade o delle fognatm'e (;he mancano, si tratta
della società meridionale, di questa società in
cui chi produce è ,sottoposto allo sfruttamento
di tutti coloro che gli :sono sovrapposti, quasi
come una piramide, e invece chi domina, chi
tiene in pugno l'ambiente, sono i sullodati ga~
lantuomini, che qualche volta magari saranno
degli infelici anche essi, perchè, in fondo, vivo~
no essi pure poveramente; ma è gente che cre~
de ,ancora ,di eostituire Ull ceto diverso qua~
:,-,iuna razza diversa. Nei nostri pa.esi un ga~
lantuomo non Isi avvicina facilmente, non en~
tra hcilmente in ('l)l'flialttà, L'on ] contadini,
che t'gli l'r,n~11h-!'a come di l'81.i':t mfm'iOl'c

SALOMONE. Questi sono luoghi comuni!
(Rumori).

MILILLO. No! Non sono luoghi comuni,
caro Salomone. Tu vivi a Roma, da quaranta
anni. Vieni con noi qualche volta, vieni a vi~
vere nelle nostre terre, nei nostri villaggi e
vedrai che questa è la claRse parassitaria, che
questo è il ceto improduttivo, che mantiene il
Mezzogiorno. . .

SALOMONE. Non ci credete nemmeno voi!
MILILLO. ... in una situazione stagnante,

di immobilità, in una qÌtnazione -f'nza us .,iti1,
di soff.ocazione dei nostri contadini.

GENCO. Aspettate e li serviremo di barba
e capelli!

MUSOLINO. Stiamo aspettando da un pez~
zoo Sono ottanta anni che aspettiamo!

M fLILLO Ed allora, onorevoli senatori,
quale era la via giusta per avviare a Roluzione
questo problema sociale, che è problema italia~
no? La via giusta era quella di rafforzare i
ceti produttivi, i quali dimostravano, attraver~
so il molteplice risveglio delle varie forme di
organizzazioni politiche e sindacali, il loro
anelito di riscossa, la loro capacità di rinasci~
ta e davano la garanzia che, attraverso la loro
rmascita, noi avremmo realizzata la rinascita
di tutte le nostre regioni e dell'intero nostro
Paese. Era questa la via giusta, ma sappiamo
che i decreti Gullo ebbero la sorte di essere
dichiarati incostituzionali dalla nostra Magi~
stratura; dopo di che venne il vostro provve~
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dimento del l° apnle 1947 ~ ed eccomi alle

osservazioni dell'amico Tartufoli ~ decreto
con cui voi, con il pretes'to di sanare e di di~
rimere le molte controversi9 che erano sorte

mtorno all'applicazione e alla costituzionalità
di quei decreti, istituivate una commissione co~
sì detta dell'equo fitto, innanzi alla quale con~
sentivate il ricorso delle parti e cioè in pratica
del ,solo 10L:;:1,tore,pel' la reVlSJOne dei canoni e,
onorevole Tartufoli, la revisione anche del ca~
none ridotto.. .

T ARTUFOLI. La revisione stabiliva la ri~
duzione del 30 per cento.

MILILLO. ,.. già, ma la legge aggiungeva,
caro Tartufoli, che qualora i canoni così ridot~
ti apparissero inadeguati, le parti potevano ri~
volgersi alle commissioni dell'equo fitto e noi
sappiamo come hanno funzionato, come fun~
zionano queste commissioni. (Interruzioni del
senatore Tartufoli). Queste questioni lei non
le conosce e quindi la prego di non riscaldarsi.

T ARTUFOLI. Le conosco perfettamente!

MJLILLO. Ed allora è venuta questa legge
e sono venute le commissioni e voi dovreste
vedere quello che fanno le commi'ssioni, poichè
state tranquilli che le commissioni non sono
certamente a favore del conduttore, ma rive~
dono i contratti in favore esclusivamente del
proprietario e li rivedono rendendo beffarda

la riduzione del 30 %, rendendola assoluta~
mente beffm'da. Si capis,~e ,che qUPI~te c,ose
andrebbero sottoposte ad un9 indagll1e, nOlI
r;erto però da parte vostra; ma facciamoh e

vedrete a ehe iCosa le commi,ssioni si riducono,
(interruzione del senatore Genco).

E veniamo, onorevole Segni, al vostro capo~
lavoro. Il vostro capolavoro non è ancora la
riforma agraria: il vostro nome lo darete a
quella. Ma oggi quale è il vostro 0apolavoro?
È la legge ,sulla proprietà Icontadina. « A,ccesso
alla piccola proprietà contadina »: questo è il
titolo che voi avete dato a questa legge e, du~
rante la campagna elettorale la avete sbandie~
rata come un anticipo della riforma agraria.
Ebbene, che cosa avete stabilito? Voi avete
stabilito sgravi di imposte: chi compra una
piccola proprietà paga qualche cosa di meno

come imposte di registro e ipotecarie. Ringra~
ziamo Iddio! Ma poi vi siete voi stessi doman~
dati: «Come ,si compra la proprietà? ». Natu~

ralmente, SI sa che i contadini sono ricchi.
Uno dei motivi più correnti della propaganda
di q~esti anni di guerra e di dopo~guerra è che
i contadini si sono arricchiti, ed allora i con~
tadini possono comprare la terra; e se c'è qual~
cuno che non la rmò comprare allora gli .;i
concede un mutuo con il concorso dello Stato
nel pagamento degli interessi. Il contadino che
può disporre di Ullia certa somma vede così a
suo favore risoluto il contratto di affitto; il che
vuoI ,dire che il contadino che ha il danaro per
comprare viene messo contro l'altro contadino
che ha la, terr'a in affItto, ma non ha il danaro

'per comprare e quindi deve uscire, malgrado
l,a proroga, per far posto al cont3Jdino più be~

nestante. Ve'C'chia politica anche questa di con~
trapposlzlOne di lavoratori contro lavoratori.

SEGNI, Ministro dell'agricoltura e foreste.
Può anche essere un grande affittuario quello
che va via!

MILILLO. Già, il piccolo contadino che
compra la tenuta del grand,e ,affittuarlO.

SEGNI, Ministro dell'agricoltura e foreste.
Comprerà un lotto.

MILILLO. Ma stia a sentire, onorevole Mi~
nistro. Allora voi dite che quando non c'è da~
naro, la terra si compra con i mutui e con i
contributi dello Stato. Lo Stato per conto suo
si impegnava con quella legge, entro sei mesi,
di determinare parte del proprio patrimonio
da destinare alla formazione di queste piccole
proprietà.

Onorevole Segni, è forse venuto questo de~
creto ministeriale con cui si dovevano almeno
determinare le terre dello Stato da dare a qlle~
sti contadini? Che io sappia, questo decreto ~

ed i sei mesi san passati ~ non è venuto. Ma

in sede dI Commissione fu chiesto al relatore
quale applicazione avesse avuto questa legge,
e il senatore Medici disse: è inutile parlare del~
la legge sulla piccola proprietà contadina: è
una legge che non ,si è potuta applicare perchè
mancano i fondi.

SEGNI, Ministro dell'agricoltur'a e foreste.
Non è esatto. Leli non ha letto neanche la re~
lazione.

MILILLO. È venuta la legge del marzo
194b,' quella dpi Lllcifl,ssette miliardi, che pre~
vedeva la costituzione di una cassa per l'ac~
quisto di questi terreni, una cassa che si sa~

l'ebbe costituita ed avrebbe dettato le norme
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per la sua organizzazione e per il suo fun~
zionamento, Mi sa dare notizie, onorevole Mi~
nistro, della costituzione di questa cassa? Io
spero di averle da lei. Questa è la legisla~
zione che VOI avete fatto, legislazione che o è
controproducente e sostanzialmente reazio~
l1aria, cioè contro le classi lavoratrici, come
il decreto del l"' aprile 1947 sull'equo fItto,
ovvero è legislazione illusoria, è legislazione
beffarda come questa legge sulla proprietà
contadina. Voi sapete che i contadini non po~
tI'anno mai acquistare perchè, Oltl'C tut to, voi
sapete qualI enormI richieste oggi fanno i
proprietari sui prezzI della terra; voi sapete
che i contadini non potranno pagare, voi sa~
pete che queste casse e questi mutui funzio~
neranno sulla carta e comunque in maniera
assolutamente inadeguata ed insufficiente. Sa~
pete tutto questo e sapete anche altro; sapete
che non basta questa o quella legge per la
formazione della piccola proprietà. Voi dite
che noi vogliamo il «kolkoz 2>,ma noi vo~
gliamo l'emancipazione dei nostri contadini
e non siamo prevenuti nel senso che si vo~
glia far noi al posto vostro. Fatele voi le ri~
forme, ben v1engano! Noi non vogliamo che
debbano essere fatte necessariamente da noi.
Ma fatele sul serio se non volete che la polvo~
nera scoppi sotto i pi1edi, perchè c'è una pol~
veriera, onorevole Segni; non ridete perchè
dietro alla vostra scrivania voi queste cose
umane non le sentite, non le vedete. Ma vi è
Ulla polveriera ~ nOll c"entrano i partiti, non

c'entra il Cominform ~ c'è una situazione in~
sostenibile, insopportabile in cui si trova la
gran parte della popolazione produttiva ita~
liana. E sapete che quando anche quei conta~
dini, quei pochi contadini privilegiati potes~
sera acced'cre alla terra, voi sapete che nulla
ancora sarebbe risolto, Sappiamo noi la tra~
gedia del piccolo contadino, affIttuario o pro.
pric1Ql'io, la sappiamo noi che viviamo tr~
loro, che sentiamo i loro discorsi, che racco~
gliamo le loro parole, che leggiamo nei loro
occhi la muta disperazione da cui sono so~
praffatti da secoli. Li vediamo noi che vivia~
ma con loro e sappiamo quale è la vita dd
nostro contadino. Non è soltanto il bambino
malato, non è solo, onorevoli colleghi, la casa
che è un canile, non è soltanto la strada che
manca, la sposa invecchiata a 25 anni, i Ii

glioli mandati pastorelli a 10 anni o a 9; non
.3 soltanto tutto questo, vi è ancora dell'altro:
è il contadino che parte il mattino, anzi la

notte alle 2 o alle 3 per raggiungere la cam~
pagna lontana alle volte tre o quattro ore di

mulo e là lavora tutta la giornata e la sera
torna a casa affranto. Per lui la vita non h3,
jure, non ha gioie, e(2li è in allarme continuo.

è in una situazione di continua precarieth
economica, condizione questa che caratteriz~
za, tutta la, nostra popolazione agricola, pel'
cui bisogna tremare quando il cielo si ann'1~
vola perchè può rovinare il raccolto, bisogna

tremare quando il mulo è ammalato, perchè
se si ammala e muore, è la rovina, come se
morisse qualcuno di famiglia. Questa è la tra.
gedia del nostro contadino, Voi sapete che 11\
piccola proprietà non basta comprarla. Biso~
gna coltivarla, ci vogliono le sementi, ci vo~
gliono le scorte e tutto un insieme di provo
videnze e di incoraggiamenti perchè senza
tutto questo, voi forse dareste la piccola pro~
prietà, ma dareste quello che un francese
chiamò: Le fermage de la faim. voi dareste
la proprietà della fame

Onorevoli senatori, ho finito. Vi era in lta~
lia questo anelito di hnascita, vi erano que~
ste energie che avrebhero potuto e possono
ancora dare un volto nuovo al nostro Paese.
Voi non avete sentito questo anelito, avete
avuto la sola preoccupazione di soffocare que.
sto bisogno di rinnovamento Noi soli abbia~
ma il diritto di parlare in nome dei contadini

d'Italia (prote8te dalla dest7'a), noi soli ano.
revoli colleghi, perchè voi non potete fare np
la riforma agraria nè alcuna altra riforma,
perchè per fare le riforme non bastano 'le vo~
stre Commissioni, ma occorre l'atmosfera
delle riforme, occorre lo spirito delJa rina~

scita che voi non avete saputo creare. Avete
creato invece la depressione di questa atmo~
sfera, avete riportato nei cuori, che si erano
aperti alla speranza e alla fiducia, lo scorag~
giamento e la disperazione. N ai abbiamo man~
tenuto fede al nostro impegno che è impegnu

di solidarietà, di amore a questa classe. N ai
conserviamo con loro un legame indissolu-
bIle, noi sentiamo l'adesione profonda alle
loro aspirazioni ed è per questo legame che
cisentÌ<amo forti ed è pel. questa adesione che
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ci sentiamo certi. (Vivi applausi dalla si~
nistra) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se~
natore Carrara il quale nel suo intervento
svolgerà il ,seguente ordine del gi0l'll0 da lui
presentato insieme al 'senatore Cingolalli:

«Il Senato fa voti che Roma, che per oltre
quaranta anni ospitò l'Istituto Internazionale
di Agricoltura sia prescelta dalla quarta confe~
renza della F. A. O. che si terrà a Washington
nel prossimo mese di novembre, a sede della
grande istituzione internazionale per l'alimen~
tazione e l'agricoltura».

CARRARA. Onorevoli co1leghi, il mio in~
tervento, ,che sarà breve, ha un obiettivo par~
ticolare: l'attività internaziona1e nel campo
de1l' agricoltura.

Mi occuperò di questo tema considerando
due momenti; un momento passato, per il ri~
cordo doveroso di un'istituzione che ha ono~
rato l'Italia ed il mondo ,e che, vittima an~
ch'essa de1la guerra, non esiste più; un mo~
mento presente, per salutar'e la nuova i.sti~
tuzione a1la quale sono affidati ora i còmpiti
internazionali nel campo dell'agricoltura e
de1l'alimentazione: la organizzazione inter~
nazi,onale dell'alimentazione edell'agrkoltura:

Il momento passato: l'istituzione che desi~
dero ricordare è l'Istituto internazionale di.
agricoltura di Roma. La sua sede era in un
mirabile palazzo di Villa Borghese, ne]]a pi ~

neta a sinistra del viale centrale. Fu costrui~
ta questa sede nèl 1905. Gli amici romani ri~
corderanno che per costruire questo palazzo
si dovettero abbattere dei pini e ne venne
fuori una grossa questione che si agitò innan ~

zi a]]'autorità giudiziaria della capitale; unrt
azione popolare, promossa da un cittadino di
Roma per -opporsi alla distruzione dei pini;
azione che è rim8Jsta famosa negLi ,annali della
giurisprudenza italiana.

L'Istituto internazionale di agricoltura ave~
va un ufficio di statistica agraria, un ufficio
di legislazione agraria, un ufficio di econo~
mia agraria, un ufficio di tecnica agraria ed
una meravigliosa biblioteca.

L'UffICio di statistica agraria riceveva dati
da tutti i paesi del mondo, li elaborava e li
pubblicava mensilmente in un bollettino, e

annualmente li concentrava in un annuario
internazionale di statistica agraria, che era
diventato famoso, e che era apprezzato in tutto
il mondo.

L'ufficio d] legislazIOne agraria raccoglie~
va le leggi agrarie di . tutti i P,aesi, le g,tu~
diava, ne formava oggetto di analisi profonda,
e gli studi erano pubblicati in un bo1lettino

di diritto agrario comparato e poi, alla finn
dell'anno, tutte queste leggi, che erano 1e leg~
gi di tutti i Paesi in materia agraria, erano
raccolte in ordine sistematico in un annua~
rio internazionale di legislazione agraria. La
collezione di questi annuari di Ilcgislazion0
agraria che cominciò nel 1912, e che è conti.
nuata fino 'al 1942, è una miniera preziosa di
documenti legislativi in tutte le materie ch,.3
interessano l'agricoltura, dalle malattie delle
piante e degli animali, alla disciplina della
proprietà agraria, ai rapporti tra capitale e
lavoro in agricoltura, alla cooperazione, al
credito e allei assicurazioni agrarie; questa
mirabile collezione di trenta grandi volumi di
circa mme pagine ciascuno ha fornito mate~
riale di studio molto apprezzato dal legisla-
tori agricoli di tutti i Paesi.

L'ufficio di economia agraria seguiva le di~
verse esperienze in materia economica e so~
ciale di tutti gli Stati, tanto in materia dI
cooperazione e di credito agrar1io, quanto in

materia di assistenza sociale delle classi la~
voratrici, e pubblicava un bollettino di studi
economici e sociali, questo pure molto ap~
prezzato tanto dagli ,studiosi, quanto dagli
uomini di Governo dei diversi Paesi. L'uffICio

di tecnica agraria seguiva le nuove applica~
zioni dai diversi Paesi, nelle diverse branche
dell'agricoltura, controllandone i risultati e
dandone notizia in pubblicazioni periodiche e
in monografie.

E la biblioteca! Unica biblioteca al mondù
specializzata in materia agraria, contenente
oltre 100 mila volumi e circa 3 mila periodici!
Gli aqui,stidei volumi e le collezioni dene ri~
viste 'sono sta,ti d1sgraziatamente ,sospesi dal
1940.

Istituto quindi del più grande interesse, del
più grande valore, della più grande importanza
per gli studi tecnici, economici e giuridici in
agricoltura.
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Ma l'attività dell'Istituto internazionale .li
agricoltura non si fermava nel campo degli
studi e delle ricerche, perchè si portava an~
che nel campo dell'azione. Esso promosse, in~
fatti, assumendone l'iniziativa, importanti con~
venzioni internazionali in materia agraria; ri~
corda la convenzione per la lotta contro le
cavallette, quella per la difesa dei vegetali,
quella per l'unificazione della denominazione
dei vini e quella per l'unificazione della d0~
nominazione dei formaglgi.

L'Istituto Intel'1lazionale dI Agl'icoltma,
che aveva questa attre7,zatura di materiale, dI
studi e di documentazione veramente Ulllca
al mondo e che disponeva dell'opera di un
personale internazionale, qualificato npllo di~
verse branche, fu spento dalla gllena. SI parllò
della sua soppressione nelle riunioni interna~
zionali di Hot Springs nel 1943 e di Quebec nel
1945, e si decise infine di promuoverne la
estinzione L'Istituto Internazionale di Agri~
coltura aveva la sua sede a Roma e si volle,
anche in questo campo, dare una umiliazione
all'Italia.

L'Istituto Internazionale di AgrieolturD.
cessò ufficialmente di esistere nel luglio del
1946. Ho detto che intendevo ricordare solen~
nemente l'Istituto InternazlOnale di Agrieol ~

tura e, dia questa tribuna, dichiaro che l'Isti~
tuta Internazionale d'Agricoltura, nei 40 anm
della sua vita, ha ben meritato dell'agrieol~
tura mondiale, nella tecnica, nella economia,
nella statistica e nel diritto; esso ha fatto
onore all'Italia, nel cui territorio aveva la sua
sede; ha fatto onore al mondo, per il quale
ha lavorato.

Non ho voluto far nomi parlando dell'Istitu~
to Internazionale di Agricoltura Non ho vo~
Iuta ricordare gli uomini che hanno dato l'idea
dell'Istituto, che hanno dato il danaro. che
hanno dato per esso la loro opera. Tutti, pel'ò,
sono presenti alla mia mente e al mio cuore.

Faccio una, sola ecceziolle- vog ho ricordare
il Isegretario generale dell'Istituto Internazio~
naIe di Agrieoltura che tenlle le sue funzioni
dal 1911 al 1915. Giovanm Lorenzolll, tren~
tino. La,sdato l'Istituto Internazionale di Agri~
coltura, passò all'msegnamento universitario.
giungendo infme, come Ol'dinaI'io alla cattedI'a
di economia e sociologia dell'ulllversità di
Firenze. Egli aveva una fIglia che era un flOre

di gentilezza e di grazia che era laureata
m filosofia ed era crocerossina. Anima ge~
nero sa, era fra coloro che nel periodo della
occupazione tedesca tenevano i contatti in
F'lTenze tra la città le le formazioni partigia~
ne: fuspi,ata, fu seguita, fu arrestata, fu con~
dotta in un comando tedesco. Non 's'o cosa fa~
cessero di queHa creatura. So solo che fu uc~
cisa!

La sera n on ritornò a casa. Il padre, pazzo
dal dolore, vagò nella notte alla ricerca dispe~
rata dI questa fIglia e seppe che era stata con~
dotta in un comando. Vi si recò, gridò. Fu
condotto nella stanza dove si trovava la salma
della sua fIgliola. Egli urlò la sua passione,
il suo disprezzo, la sua ira e fu ucciso anche
lui; eadde vicino alla salma della figliola.

Giovanni Lorenzoni, spirito grande, gloria
purissima d'Italia, io ti saluto. (Applausi).

I còmpiti dei rapporti internazionali in ma~
teria di agricoltura sono oggi attribuiti alla
Organizzazione internazionale dell'aIimenta~
zione e dell'agricoltura. L'idea di questa Or~
ganizZaZlOl1e sorse a Hot Springs nel 1943 e fu
tradotta in atto mediante la ,sua ('oc;tituzione
ufficiale nel 1945 a Quebec. Le finalità dell'Or~
ganizzazione internazionale dell'alimentazio~
ne e dell'agricoltura sono veramente di gran~
de importanza. Nelle premesse dell'atto costi~
tutivo si dice: «Le Nazioni che aderiscono
sono risolute a sviluppare il beneslsere genera~
le con un'azione partico!are e collettiva, al fi~
ne di elevare il livello di nutrizione e le condi~
zioni di vita delle popolazioni poste sotto la

101'0 giurisdizione, di migliorare il rendimento
della produzione e l'efficacia della ripartizio~
ne di tutti i prodotti alimentari e agricoli, di
migliorare le condizioni delle popolazioni rU~
rali e di contribuire all'espansione dell'econo~
mia mondiale ~.

I còmpiti di questa organizzazione sono
veramente grandiosi, economicamente e social~
mente, perchè ad essa spetta, nel piano inter~
nazionale, di procurare a tutte le popolazioni
un tenore di vita, sotto l'aspetto alimentare, il
piÙ elevato possibile, e di promuovere e coor~

rlinare i trasferimenti dei prodotti agrari ai fi~
ni alimentari dai territori dove ce n'è abbon~
danza ai territori in cui ce n'è difetto.

La differenza fra l'Istituto internazionale di
agricoltura e l'Organizzazione internazionale
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dell'alimentazione e dell'agricoltura può sta~
bilirsi in questo senso: che l'Organizzazione

dell'alimentazione e dell'agricoltura accentua
notevolmente la funzione dell'azione e tiene
in linea di accessorietà l'opera della scienza
e quella della tecnic a; mentre !'Istituto inter~
nazionale dell'agricoltura, all'inverso, svolge~
va in misura minore l'azione e dedicava in
grancUssima parte la sua opera allo studio,
all'indagine e alle pubblicazioni.

Dehbo dire francamente che è stato un erro~

1'8 avo1' soppresso l'Tstituti internazionale di
agricoltura, mentre Isi dava vita all'Organiz~
zazione internazionale dell'alimentazione e
dell'agricoltura La nuova organizzazione, so~
prattutto nei suoi primi anni, aveva bisogno
di affiancarsi ad un organismo già costituito,
già funzionante, già solido nel campo della
documentazione, già affermato negli studi,
perchè ogni nuova organizzazione, per for~
marsi, ha bisogno di tempo, e questo tempo
può essere ridotto quando può appoggiarsi a
oualche cosa di vivo, di vitale, di funzionante.
Penso che la fase formativa dell'Organizza~
zione internazionale dfll'alimentazione e del~
l'agricoltura avrebbe potuto essere più breve,
se si fosse mantenuto in vita, almeno per nn
C'erto tempo, !'Istituto internazionale di agri~
coltura; in modo che questo avesse potuto raf~
forzare, (]on la sua opera, con i suoi studi,
con la sua documentazione, la vita novella
dell'Organizzazione internazionale dell'ali~
mentazione e dell'agricoltura.

Le fasi della nuova Organizzazione interna~
zionale dell'alimentazione e dell'agricoltura
risultano stabilite e costituite, sotto forma di
grandi tappe, dane conferenze internazionali
che si sono tenute; da quella di Hot Springs
da cui sorse la prima idea, a quella di Quebec
del 1945, che ne stabilì la costituzione, a quel~
la di Copenaghen del 1946, che fissò in termini
piÙ concreti l'organizzazione della nuova isti~
tuzione, a quella di Ginevra del 1947, che co~
stituì il Consiglio mondiale dell'alimentazione
e dell'agricoltura Oggi, abbiamo prossima la
nuova Conferenza internazionale dell'alimen~
tazione 8! dell'agricoltura, che si terrà :1
\N ashington nel prossimo mese

Come ho ricordato !'Istituto internazionale
dell'agncoltura, così desidero salutare la llUO~

va Organizzazione internazionale dell'alimen~
tazion8 e delfagncoltura, ed esprimere la fi~
ducia che essa possa provvedere efficacemen~
te ed adeguatamente ai còmpiti internazionali
di vivo interesse e dI grande importanza mon~
diale, sociale, tecnica ed economica, pm' i qua~
li eSisa è stata 'Creata.

Desidero, prima di chiudere, formulare un
augurio ed esprimere dei voti.

L'augurio è questo. Come dicevo, la quarta
conferenza internazionale dell'alimf'ntazione
e dell'agricoltura si terrà a novembre a Wash~
ingtoh, e l'Italia fa parte di questa organizza~
ZlOne. È stata formata la delegazione italiana
(;he rappresenterà il nostro Paese a questa

conferenza ed alla testa di questa delega~bne
è Il Mmistro dell'agricoltura. Formulo l'augu~

l'io ~ ne esprimo anzi la sicura fiducia ~~~ ehe

la nostra delegazione possa portare effL:ace
contrIbuto di pensiero e di opere alla tratta~
ZlOne degli importanti còmpiti nel campo fl81~
l'alimentazione e dell'agricoltura mondiale
per i quali si tiene la Conferenza internazio~
naIe della F. A O.

Ma esprimo a questo proposito anche due
voti. Il primo è questo: mi si dice che vi sono
in preparazione imziative per far sorgere dalle
ceneri dell'Istituto internazionale dell'agricol~
tura qualcosa che con contributi internaziona~
li possa riprendere e continuare le alte finali~
tà di studio dell'Istituto stesso. Faccio voti che
queste iniziative SIano tradotte in realtà, so~
prattutto per la biblioteca, ad evitare che vada
dispersa, e per gli studi giuridici comparati
in mate1'Ìa di agricoltura, che dovrebbero es~
sere utilmente continuati in questa Roma, che
è culla del diritto

Esprimo anche un altro voto, che è consa~
cr.ato nell'ordine ,del giorno che present'o. La
conferenza internazionale del prossimo no~
veml,re a \lVashington dovrà decidere sulla se~
cle della organizzazione stessa ed io formulo
JI voto e lo affido alla delegazione italiana e
particolarmente al Ministro dell'agricoltura,
che la conferenza internazionale di W ash~

1

ington prescel!.ja come sede dell'Organizzazio~
ne la nostra Roma.

Chiudo il mio dire nbadendo proprio que~'
sto voto, ed esprimenclo fermamente la speran~
za che questa nostra Roma, che è tradizionale
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per il suo spirIto di ospItalità, cosÌ pieno di
prestIgIo, e che ha accolto per quarant'anni
l'Istituto mternazlOnale di agricoltura, possa,
come dicevo, essere prescelta come sede
dell Organizzazione internazionale di agricol~
tura, dimodochè da Roma possano partire nei
prossimI anni, per dIffondersI in tutti i Paesi
del mondo, sapienti lJ1segnamellti di tecnica,
di economIa, di diritto e di istituzioni sociali
a vantaggio delle classI produttrIcI e lavOl'a~
h'ici dell'agl'i coltura (rivi applausI dal ce!l~
tra e dalla destra).

PRESIDENTE Ha facoltà di parlare il se~
!latore Oggiano, LI quale svolgerà l'ordine
del giorno da lui pl'esentato lJ1sieme col sena~
t,ore Mastino e che è così concepito'

« Il Senato
invita il Governo a provvedere percbè:
a) alle opere di bonjfica segua subite

la trasformazione agraria, e perchè in 0gni
caso le opere vengano ccmpiute in modo da
evitare che a brevi intervaJli debbano essere
rifatte:

b) i trattati di commercio e doganali
non contengano disposizioni che det,erm;nino
la rovina o l'immiserimento <le:l'agTicoltura
italiana, partlColaI mente ne11e Isole e nel
Mezzogiorno;

c) l'agricoltura, 8iJprattutto nelle Isole e
nel Mezzogiorno, sia sottratta ai mcnopoli
(banche, industrie C(lnCimI, industrie elet~
triche, siderurgiche, meccanicbe, ecc.). che ne
Impediscono il risorgere e rifiorire;

d) venga regolato con nuovo provvedi~
mento legislativo l'ammasso del grano.

« Lo invIta altresì ad l11tervenire, per quanto
di sua ccmpetenza, ad alleggerire il gravis~
sima peso di contributi che attualmente
grava sull'agricoltura, particolarmente sulla
piccola e media proprietà deJla Sardegna ».

OGGIANO. Onorevoli senatori, onorevole
JYbmstro, 10 VI prego (h benevola considerazio~
ne per questo mIO intervento. Esso, ve ne assi~
curo, non andn't oltre l limIti del dovere, non
oltre l limItI della modestia, perchè io so e
tuttI sapete di quali Illustrazioni si onora il
Senato; dI uormm cIOè veramente benemeriti
nel campo del dintto civile applicato all'agri~
coltura ed in quello della scienza agraria. Pro~
prio in questo momento ha chiuso il suo in~

tervento una delle illustrazioni del diritto
agrario; è qm davanti, ad esempio, il relatore
che nella SCIenza agraria e pratica da lungo
tempo paria un contnbuto che non potrà es~
se certamente dimenticato, che io in particolar
modo ricordo per quanto riguarda la mia iso~
la di Sardegna. Essi hanno già dato e conti~
nueranno a dare al Ministro, al Governo ed
all'opimone pubbhca l'indirizzo e gli orienta~
menti dI ordme teorico che sono indispensa~
bilI lJl ogm momento della vita nazionale, nel~
la quale si pensi soprattutto a riforme. La mia
pre2unzione dI uscire dal campo, dicevo, limi~
tato di modestIa, sarebbe veramente condanne~
vale Ma io ho un dovere, il dovere un po' di
isolano che arnva tra i fratelli del continente

ed a cui sembra di mancare, se non rappre~
senta quasi in continuazione le necessità del~
la terra dalla quale proviene. È un po' la ripe~
tizione di quello che è stato già detto, in un'al~
tra occasione. della provincia. N on ve ne do~
vrebbe essere molto bisogno, perchè proprio
il Ministro dell'agricoltura, secondo me, è ad
un buon posto per difendere oltre che per rap~
presentare gli interessi della provincia. Pure,
poichè i provvedimenti si debbono adeguare
alle necessità, mi sia consentito, dicevo, l'in~

tervento per mettere in rilievo se i provvedi~
mentI, adottatI o da adottare,' SOllO in confor~
mltà di questi bisogni, se li hanno appagati
n poiranno appagarli Credo che rilevare que~
sto sia anzi un doveroso contributo; modesto
quanto volete, ma, secondo me, doveroso con~

tributo, perchè nessun provvedimento, anche
del piÙ lungimirante dei Ministri, potrebbe
aver valore se veramente esso non si adeguas~
S8 ai bisogni dei cittadini. Io posso essere an~
che uno dei tanti poveri modesti cittadini che,
l1lvocando le leggi, credono di poter avere an~
cara fiducia in qualche cosa di nuovo, in qual~
che cosa di meglio, rispondente alla realtà.

Intendete da questo, che io non posso, non
avreI la possibilità, eh occuparmi di tutti i pro~
blemi, moltissImi, che si esprimono dalla vita
anche nel campo agrario, nel campo limitato
del quale io sto discorrendo. Mi preoccuperò

dI pres8ntarne a1cul11.

Certo non dovrei occuparmi ~ perchè

vi saranno sede e tempo piÙ opportum per
questo ~ della riforma agraria. lVLa riten~
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goanche in questo campo mio dovere non
tacere quale è l'impressione che i'O ho, co~
me rappresentante di provincia, sulla riforma
agraria. Questo si può dire, cioè, che, dopo
una affermazione generale di consensi, adesso
si è come in una situazione di incertezza, e si
fa un po' macchina indietro anche da molti
cittadini e da molti studiosi che prima la rifor~
ma caldeggiavano. Ebbene, io ritengo che non
si possa tornare indietro. Si tratta di uno di
quei problemi che stanno maturando non da
anni, ma da decenni e, si può dire, da un seco~
lo. Da quando si è compiuta l'unità nazionale
sono state disposte indagini e fatte relazioni
in vista proprio di quella riforma agraria che
sembrava indispensabile, soprattutto per assi~
curare giustizia sociale alle regioni che si pre~
sentavano meno favorite.

Nelle biblioteche gli studiosi, ed anche co~
loro che non hanno una grande specifica com~
petenza ma portano grande amore alla pro~
pria terra, p0530no riandare, sulle pagine così
conservate, alla lunga serie di scritti e di di~
scorsi tenuti allo scopo di portare una modifi~
cazione l'i paratrice nella vita comune italia~
ne. E se questo è, a me sembra che si debba
concludere che la riforma agraria deve essere
attuata, e deve essere attuata non su elementi
interamente od esclusivamente tecnici, ma,
partendo da questi, in relazione a quelli che
sono gli elementi di ordine so,ciale. ,Senza di
ciò noi potremo, o potrebbero i tecnici, discu~
tere a lungo, sostenendo il pro ed il contro,
ma senza arrivare ad una conclusione.

La prima guerra e questa ultima hanno re~
so di attualità e posto in discussione il pro~
blema.

Non può la Nazione sottrarsi più alla vo,ce
di tutti i contadini che sperano nella riforma
ed invocano di essere ascoltati. Quello che ho
detto, non tanto vale per l'esame del problema,
quanto a segnalare ~ per coscienza del mio

dovere di rappresentante e di partecipe dei la~
vori del Senato ~ l'impressione mia ed anche
dei contadini della mia terra.

Oggi, più che la riforma, quello che è da ve~

dere come problema contingente è la questio~
ne dell'assegnazione delle terre. Se si fa l'as~
segnazione delle terre, è perchè si sente la ne~
cessità di questa riforma: essa infatti riflette

e regola un aspetto di quella grandissima que~
stione. Io qui non sto ad esaminare la portata
dei provvedimenti che sono stati adottati e che
sono in appUcazione, ma, fautore, -COUlesono,
del cooperativismo, sincero sostenitore di tut~
to ciò che deve portare ed assicurare nella
vita. sociale questo spirito nuovo di mutuali~
tà e di cooperazione, vorrei segnalare all'ono~
revale Ministro la necessità di intervenire per~
ehè il cooperativismo non sia una soluzione

di ordme formale. La concessione delle terre
è fatta alle cooperative di contadini; bisogna
evitare che lo spirito Icooper'ìtivi'stico si esau~
risra nella pratica della concessione e che,
avuta la concessione, i cooperatori si sentano
separ,atI l'uno dall'altro. Può il Ministro fare
qualcosa a questo riguardo? Può ascoltare
questi modesti rilievi che possono essere utili,
per la strada che è tutta da percorrere? Senza
dubbio; poichè le stesse disposizioni di legge
gliene ne dànno diritto e potere e perchè la
òr)llcessione è subordinata a determinate co:n~
dlZiOlli Fra le condizioni è quella del miglio~
ramento; di un miglioramento, si badi, che non
può essere il risultato dell'opera di individui
che siano in contrasto o che siano separati,
ma che deve essere il risultato di un'opBra
concorde di persone che, movendo dalla con~
cessione, continuino aniora, vorrei dire in fra~
termtà, nel lavoro comune.

Di fronte agli effetti che si possono avere
dalla regolamentazione in atto, debbo segna~
lare Ull 'altra necessità: se le terre si dànno
ai contadini, bisogna creare altro provvedi~
mento che li garantisca; bisogna trovare il mo~
do che lo Stato intervenga a creare delle bor~
gate agricole Le convivenze agricole non deb~

bono essere considerate soltanto per la fissa~
zion8 dei lavoratori nel rispettivo tratto di ter~
reno, ma. dovrebbero essere considerate per
quella che è la riunione di essi in determinati
punti, poichè senza di ciò non si risolve II pro~
blema dello spopolamento, da una parte, e del~
la coltivazione coordinata delle terre da.ll'altra.

N81 trattare di questo aspetto della questio~
ne pare che io a.bbia davanti ai miei occhi la
mia regione, nella quale, si può dire, vedo già
fIssati (mentalmente per lo meno) dei punti e
delle località in cui convivenze agricole riuni~
te in borgate potrebbero sorgere.
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~la basta appena che l'o-'c:.ervazione si spo~
stI, sia pure mentalmente, per concludere che
tutto questo vale anche per l'Italia meridiona~
le e U1l pare anche per la Skilia che pure è
,.:atura dl popolazione,

Perciò 10 dico all'o11orevole Ministro che Il
problema, certamente da lUI considerato, me~
rita un pnl attento esame ed un proposito di
,soluzione P8I'chè, badate, una riunione di
['onviven ze agricole e una borgata agricola
non p03sono prescindere clall'intervento dello
Stato, il quale ,deve (e ne3sun altro potrebbe)
:issicurare Il soddisfacimento di rleterminati
bisogni È naturale che, dove la volontà o la
miziativa dei contadini nOll siano sufficienti
m vista dei grandi interessi e del grandi sco~
pI rli ordine nazionale, intervenga lo Stato;
non intervento dello Stato onnipotente, ma in~
tervento 8011ecitatore dello Stato che veramen~
te sente e soclrlisfa i bisogni dei suoi cittadini,
(li tt nello Stato di cui io tI'ovo il riflesso e po~
trei dire la presenza nello stesso bilancio, Poi~
r~hè in questo si provvede a diverse necessità,
si potrebbe prmrvedere anche a una necessità
come questa

Se così non 8i fa e se non ci si mette sulla
via di una realizzazione maggiore, lo spirito
('ooperativistico va perduto, e i danni che ri~
sentono le popolazioni, e che in definitiva ri~
sente la Nazione, cioè lo Stato, sono enormi.
Il primo danno è che se le cooperative così co-
stituite non arrivano alle conclusioni cui ho
accennato, se da tutti i 'settori del Senato par~
te l'aspirazione ad una riforma che abbia la
base nel fattore cooperativistico e invece man~
cano gli effetti della con8essione della terra
nel senso da me indicato, si dà un colpo mor~
tale a tutto il sistema cooperativistico. Non è
necessario che io insista nel rilevare il danno
che si avrebbe, indipendentemel1'te dagli effet~
ti negativi cooperativistici, agli effetti della
produzione, al101'quando ciascuno dei coopera~
tori pensasse a se stesso. Questo danno non
c..mrebbe limitato alle singole persone, ma sa~
l'ebbe di vastissima, generale portata. Del l'e~
sto il presupposto della concessione delle ter~
re è che essa giovi nella visione degli interes~
si superiori della Nazione

So che è in atto uno studio sulla bo~
nifka; ne ha parlato ieri sera il ,senatore
Tartufoli e se ne è fatto cenno dagli ora~

tori che mI hanno preceduto questa mattina.
Io non intendo, per la stessa 1'agione che
ho accennato III ordine alla. l'lf01'ma agrla,~
ria, fare Ull esame della que::3tione Mi limito,
per stare sempre nel campo clei problemi di or~
dine pratico del quali ho inteso erI intendo oc~
cuparmì, a richiamare l'atten7.ione dell'onore~
vale Ministro sullo stato attuale delle bonifi~
che specialmente della Sardegna Credo che si
tratti di condizioni che possono dirsi uguali
nel Mezzogiorno e nella Ricilia. E desidero ri~
chiamare l'attenzIOne del :\1inistro, non per~
chè egli non abbia presentI i bisogni a questo
rigna l'do, non perchè egli non abbia visto che
gli stanzlamenti fatti in bilancio 111relazione
alla Rardegna elevano r-onsiderarRI inadegua~
ti, troppo inadeguatI Egli avrà certamente
sollecitato l colleghi, e soprattutto il Ministro
del tesoro, a largheggiare nelle concessioni.
Ma pure è necessario io dica che, avendosl un
programma di bonificamento come quello ch€
è stato formulato anche negli anni scorsi, e
vista l'attuale limitatezza degli stanziamenti
lIoi non possiamo rimanere soddisfatti

Desidero l'lchiamare la ::3ua atte'nzlOne su al-
cuni punti per dir così particolarmente nevI a!.
gici. Sono soprattutto da rivedere le operazioni
che si collegano col sistema delle bonifiche. LeI
bonihca deve essere portata a compimento nel
min01 tempo possibile, onde evitare che aY~
venga quello che è avvenuto negli anni scorsi:
che cioè, a breve intervallo, o le tempeste o il
sopravvenire di un ciclone o altri gravi per~
turbamenti atmosferici determinino la rovina
delle opere non completate, come accadde prer
le canalizzazioni che mancano di rivestimen~
to E tutto eiò peJ'chè le opere o i canali, in
particolare, restano in un piano di concessioni
(";he, per la limitazione dello stanziamento, non
consente quel perfezionamento che io deside~
rerei Ora è Jwll'mteresse della stessa Nazio~
ne che le opere vengano compiute, proprio per
evitare che miliardi e miliardi vengano spesi
invano e le opere, in un cert.o momento, rovi~
nino, vengano a ,considerarsi diRtrutte e ci sia
la necessità di rinnovarle

Non dico cosa nuova perchè nello stesso bi~
lanci o risultano degli stanziamenti per il rl~
pristino di oper.e che siano andate distrutte.
Mi pare che, se si avessero gli stanziamenti
adeguatI, e se gli organi preposti alla esecu~
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zione delle opere o alla vigIlanza, o il genio
civile o i provveditorati a11<8opere pubbliche,
U1somma l'insieme degJi organi che dipendono
dal Miniptero dell'agncoJtura, intervenissero
a ,sollecitare per ottenere il compimento delle
opere nel minor tempo possibile, qualche cosa
di pi Ù cOllcreto e di pi'll so disfacente per le fi~
nanze dello Stato si otterrebbe.

In relazione a questo mi permetto segnalare
nn'altra necessità. Credo rhe i consorzi, ai

'Iuali va data la concessione, in genere non vi~
vano una vita agiata: i Consorzi si trovano
continuamente aUe prese soprattutto con le
necessità del finanziamento; i consorzi si tro~

vano alle prese soprattutto con una ,specie di
inceppamentoche di quando in quando si ve~
riflCa nel ciclo delle operazioni che si compio~
no tra i consorzi concessionari e gli organi
governativI che debbono provvedere aU'accer~
tamento e al pagamento Chi abbia avuto modo
di vivere un po' da vicino con la vita dei con~
sorzi di bonifica sa che non SI tratta di incon~
venienti discal'lSa importanza. Spessissimo ta~
li inconvenienti significano il fermarisi della at.

tività utile dei consorzi, perclJoè le opere senza
il finanziamento a;deguato non si possono fare.
ed il finanziamento non può essere assicurato
se non vengono effettuatI regolarmente, tem~
pestivamente, il rilaE'C'Ìo ed il pagamento del
mandati

Per ragioni come la nostra, talvolta, si la~
menta il mancato impiego di stanziamenti, per~
chè si dice che non vengono presentati i pro~
getti o che questi progetti non sono soddisfa~
centi. Ecco una cosa da vedere. Queiproget.
ti possono essere soddisfacenti, possono es.
sere completi secondo le disposizioni di legge,
ma, o per la esiguitàdegli sanziamenti e per.
chè bisogna contemperare le varie esigenze o
per eccesso di formalismo, molte volte i pro~
getti sono ridotti o sono ritanlati nell'esame
e nella approvazione Ed avviene così quello
che di solito avviene' che a distanza di 15 gior~
ni, o di un mese, non c'è progetto che non pre~
senti la necessità di nn ritocco per quanto ri~
guarda la graduazione e l'aggiornamento nelle
spese. (~uesto che cosa significa',) Significa sot~
trarre all'esame periodico del comitato, che
deve provvedere alla approvazione, quei pro.
getti che poi dovranno essere ripresentati do~

po una serie di atti e un cumulo di spese nuove
e piÙ gravi; e in qualche occasione, qualche
volta. casi si aniva a saltare ]'anno finanzia~

l'io In concluslOne, poichè i consorzi vi sono,
eSSl hanno bisogno del fmanziamento; ma no.
nostante le raccomandazioni del Ministro dellà
agricoltura, il fmanziamento è sempre difficile
e, in un certo senso. è impossibile, ed è soprat~
tutto impossibile o difficile perchè le banche
da qualche tempo, per ragioni ben note, dàn~
no alle concessioni di credito indirizzi ed im-
pieghi hen diversi. Sarebbe bene che, come di~
cevo por'anzi, l'accertamento del compimento
delle opere, e quindi l'emissione dei mandati,
ma soprattutto il pagamento dei mandati in re~
lazione ai lavori compiuti, venisse fatto con la
massima speditezza.

La bonifica ha già in pè il concetto dei ba~
cini montam. La legge fondamentale sulla bo~
nifica integra1e parla proprio dei tronchi mon~
tani dei corsi d'acqua E c'è la legge fonda.
mentale del 1923, come ve ne è un'altra che
cerca di riunire la legge sulla bonifka inte~
gl'aIe, del febbraio 1933, con quella fondamen~
tale per i bacini montani. Ebbene, anche su
questo punto sento la necessità di rappresen~
tare i bisogni della mia regione e, se mi è con~
sentito dagli amici del meridione, anche del
Mez?;Ogi('.rno e della Sicilia.

Partenào da questa neoessità di ordme pra~
ilco, io vorrei segnalare all'onorevole Mini~
stro che le bonifiche, così come oggi sono ese~
guite, anche se avessero uno stanziamento
maggiore, non porterebhero mai al risultato
che si propone di ragginngere la legislazione
sulla bonifica. Sarà perchè si tratta di una re~
gione tutta particolare, quale è la mia terra
(gli studiosi che ho dcol'da,to ~ ho accen~

nato poc',anzi al senatore Medici che ha un
notevole studio al riguardo ~ gli studiosi,

che hanno concretato il risultato delle loro
osservazioni anche in recentissimi volumi,
hanno descritto qual'è la situazione della Sar~
degna) che io intendo dare particolare l.ilievo
ai serba'toi ed ai bacini montani. Se pure isolano
e proveniente da una terra che ben giustamell~
te si ritiene non soddisfatta o non soddisfatta
completamente, se pure vengo di là, tuttavia
mi rendo conto delle attuali condizioni della
Nazione e dello stato del bilancio, cioè dellH
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diffI,coltà di impostazione cb somme particolarI
e maggiori e di allargamento del piani di bo~
!lifica

'Tuttavia debbo ancora, per la ste8sa ragio~
ne che ho già esaminato, accennare che le bo~
niftche, almeno così come sono effettuate nella

nna terra, denza cioè il completamellto dei ba~
cini montani, non dànno Il l'Ìsultato che tutti
Cl attendevamo e ci attendIamo

Noi ,abbiamo dei corsi d'act{ua dI natura tor~
rentizia, abbiamo zone estedlssime coperte eh
montagne, per lo più Call dorsali ripidissime e
spoglie, e 'corsi d'acqua ,che, sOIJJ'attutto pm' Il
regime irregolare delle pI'eclpltazioni atmosfe~
riche, ad un certo momento dilagano nella pia~
llura e travolgono tutto, anche le pietre dai
fianchi delle montagne. (~uesto porta alla di ~

struzione della bonifica che SI fa nella pianura.
È superfluo dunque dire (èhe studiosi e pratici
dovrebbero proporsi la soluzione concreta del
problema unendo nelle opere la bonifica vera
e propria con la sistemazione Idraulica~mon~
tana. Soltanto quando avranno fatto questo,
avranno impostato bene e in modo risolutIvo
il problema.

Dunque. queste acque m piena e non rego~
late travolgono la bonifica della pianura; vie~
ne così inaridita la terra e resa impossibile la
trasformazione agraria. È necessario che il
Ministro dell'agricoltura esamini particolar~
mente questo problema. Io non glI laccio ac~
cusa e colpa di non averlo risolto, perchè,. ri~
peto, si comprende la situazione in cui egli

si trova; si comprende che il Ministro, se in
relazione ad un complesso dei bisogni della
zione in cui l'agricoltura ha pade, puÒ dirsi,
preponderante, dispone di un bilancio di soli
23~24 miliardi, deve sostenere ogni giorno una
lotta serrata, lotta che è resa più difficile di
fronte alle pretese acrampate da altri settori

'T'uttavia, se il Ministro è veramente, camp
si può pensare, mosso da]]'illtento di affron~
tare e risolvere il problema, è bene che sia so~
stenuto e incoraggiato anche dalla mia 1l10de~
sta voce e in ogni caso Jllu1l1mato dalla reale
rappresentazione dei bbogm delle telTe, ne1l0
quali maggiormente SJ pente la necessità pro~
spettat1:t. che l'opera di b011ifl,ca agraria così
completata non puÒ (',::se]"l'ntrudala senza il ~

reparabile danno.

l Jebbo ancora richiamare l'attenzione bene~
vola del Ministro su un'altra consideraziouc
Si è già ,parlato della trasformazione agra~
ria. Io ripeterei cose già conosciute se nl1 fel ~

massi a rilevare come una bonifka seuza la
trasformazione agrarIa può servIte all' occu ~

pazJOne tempOJ"anea di disoccupati, ma non

t"aggiuge certo lo scopo altissimo che dovreb~
be raggiungere. Poichè la legge consente,
e perchè ci sono 'delle bonifiche che sono
state eseguite senza che tuttavia sia :,.;tato
tenuto sempre presentate lo iSCOPOtondanJl'l1~
tale della trasformazione agrarIa, preghereI
il Ministro ~ questo è uno dei punti conte~

1I1IÌ1 nell'ordine de] gioruo che sto iJlustran~
do ~ di intervenire perchè, appena r:ompiu~

ta ]'opel'a di honifica, segua immediatamente
o senza ritardo la trasfnrmazione agt~lria.
Una parte di questa trasformazJone, anzi, si
può talvolta attuare anche nel corso dd lavori,
quando questi lavori lo consentano; in ogni
caso deve essere imposta la trasformazione im~
mediatamente dopo la esecuzione compll~ta del~
le opere. Se farà questo, il Ministro non farà
che mettere m appHcazione le disposizioni che

son contenute nel regime delle bonifiche. Ma
noi11 suo mtervento lo richiediamo per un'al~
tra ragione, che mi consente di esaminare un't
altra questione che rientra sempre nei còmpiti
del Ministro, circa la trasformazione agraria
di una regione, soprattutto come la SardegJl'1.
Desideriamo cioè la trasformazione perchè es-
sa v8ramente (leve rappresentare la redenzio~
ne, l'avviamento ad uno stato nuovo di cose.
Essa deve essere edu'cazione, esempio ed inci
tamento ad un tempo sulla VIa della reden~
zione.

Senza diluugLtrmi procederò per sommi capi
r~chiamando l'attenzione del Ministro sulla ne~
cessità che vengano allargati i cÒmplb degl l
ispetto rati d' agrico l tura.

Per quanto riguarda l campi sperimentali,
m Sardegna nedo siano quattro, a Sassari.
a NUQro, a (:agliari e, mi sembra, a Oristano,
anzi Sen7;ft l'J:'\erva posso dire che ve n'è lIno
ad ()nc;tauo Rono tlei campi meravigliosi, che
hanno risposto a]]o scopo. Può darsi che essi
rappresentino l\ll passivo. in l'e]azione al fatto

che non semple, specialmente nei primi anni in
cui l'opeI'a è stata rompiuta, si può avere lo
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stesso pareggio tra le entrate e le spese, si
pensi alle opere che si rendono necessarie, so~
prattutto per i fabbricati, alla preparazione
del terreno ed alla attrezzatura deÌl'azienda,
in un periodo in cui essa non può èssere in
rendimento. Per tutte queste cose dunque può

darsi che dal punto di vista economico~finan~
ziario i campi sperimentali rappresentino, se
non una passività a'ssoluta, qualche cosa che
ancora non è al pareggio. Essi però in genere
rappresentano una realizzazione fra le cose
più belle che mai siano state ottenute.

Io non mi soffermerò sulJa questione, che
è sta;ta aecennata, sul miglior funzionamento
delle ,cattedre ambulantJ dell'agricoltura o del~
1'Ispettomto dell"agricoltura e sul manifestato
desiderio di un ritorno alle prime. Debbo dire
che l'opera che era compiuta dalle cattedre

ambulanti di agricoltura appare compiuta ma~
gnificamente anche dagli ispettorati dell'agri~
coltura, i quali hanno spesso dei tecnici vera~
mente rispettabili, ammirevoH per proposi,ti e
per zelo, che hanno Si può dire mutuato dai

ciHadini della regione dove abitano, se pure
sono del continente, i sentimenti di affetto per
la terra, si sono propno affezionati alla terra
nostra, ed hanno btto quanto era nelle loro
forze, ed anche oltre le possibilità consentite
dai mezzi finanziarI a 10)'0 di,sposizione, pm'
dare mcit3!mento, educazione ed esempio.

Ad Orosei c'è un campo sperimentale, che
ha determinato un miglioramento sull'anda~
mento generale delle culture del paese e della
zona vicina. Perchè questi campi sperimentali
non son creati in numero più grande? Io offro
al Ministro dei richiami specifici e la possibili~
tà di un intervento, pel'chè mi sembra questo
uno dei lati del problema agrario che maggior~
mente deve essere curato.

C'è per esempio a Siniscola un complesso
di immobili che è stato lasciato da un "henefat.
tore, un grande lavoratore della terra, uno rhe
veramente ha migliorato la terra, con il disso~
damento, con la cultura, con la concimazione,
ehe ha trasforma,to una tl"]']'a che poteva cOllsì~
deral'si arida (~uesto benefattore ha lasciato
per la povera gente un patrimonio ingente. Og~
gi è oggetto di CUlturèi da parte di una coopera~
tiva, nella quale augurerei che ci fosse pro~
prio quel senso di cooperazione e di affl'atella~

mento a eui poc'a,nzi ho a0eennato. Ma non si
potrebbe (secondo un progetto che è stato pre~
sentato qualchp anno fa, anche perchè sem~
brava che si potesse approfittare degli inter~
venti e dei benefid dell'U.N.R.R.A.), non si
potrebbe, usando di un corpo di locali, che si
ha nel paese, dove non è assolutamente possi~
bile venga soddisfatto il desiderio di quel be~
nefattore di far sorgere un ospedale o, usan~
do di altro vasto corpo di locali esistente in
campagna, dare vita ad una scuola agraria
sperimentale per i contlVdini? Senza l'appara,~
to, se si vuole, della scuola agraria che si può
avere a Sassari o a Cagliari, ma una scuola
agraria che tuttavia risponda alla necessità
della preparazione dei contadini per il migliore
trattamento e sfruttamento della terra.

Io propongo la questione e richiamo ancora
l"at<tenzione dell'onorevole Ministro su un al~
tro esempio.

Vieino a Nuoro, a 7 o a 8 chilometri dalla
città, c'è stato un tentativo in grande di bonifi~
ca della terra, per opera di un appassionato
coltivatore siciliano ed a spese di un industria~
le del continente, che ha fatto denari, si dice,
a miliardi, assicurando, secondo la definizione
della reclamI:, ]a F''1Jutp e l'allegrezza de! l.it~
tadini Egli è Granelli, della Magnesia S. Pel~
legrino, il quale ha fatto degli acquisti notevoli
di terreno, ha operato vasti lavori di bonifica;
migliaia e migliaia di olivastri sono stati in~
nestati, si è fatta larga coltivazione di altre
piante. Ivi è tutto un complesso di opere, dal
vigneto all'oliveto e al frutteto e persino al.
l'erbaio in una zona che non è irrigua, un com~
plesso che veramente impressiona. Ci sono ca~
seggiati, c'è anche un impianto per oleifido ed
un impianto per la trasformazione dei sotto~
prodotti dell'olivo. Ebbene, il Granelli, che for~
se non ha il temperamento adatto per fermarsi
alla terra, che impone rIei sacrifici e non dà
però quelle soddisfazioni spettacolari che of~
frano ]'industria e specialmente certe indu~
strie, si deve essere stancato: ha profuso 40
o 50 milioni nella preparazione di questa fat~
toria modello ed ora ~ con gran dolore di chi
ha operato sinora la trasformazione ~ essa

sta per essere venduta al miglior offerente.
Non potrebbe lo Stato, pur nelle difficili con~
tillgenze. vedere se non sia opportuno farvi
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sorgere, ripeto, a pochi chilometri da Nuora,
un'altra scuola agraria sperimentale o di
pratica? N on potrebbe lo Stato prendere in
esame questa proposta e venire incontro a
quelli che certamente sono i desideri vivi della
popolazione? Signor Ministro, ella eonosce la

zona. È tutta popolata di contadini, di assidui
lavoratori. Quando su qualche giornale voi,
fratelli del continente, leggete per avventura
notizie che vi allontanano da questa conside~
razione o per un fatto che può sembrarvi di
delinquenza o che comunque va oltre i limiti
del giusto e del lecito, ebbene, bandite questa
impressione e tenete presente che dav.vero si

tratta di una zona, fondamentalmente di con~
tadini e di pastori' essi nascono, vivono, chiu~
dono la loro giornata nella terra che hanno in~
teso e intendono sempre trasformare e colti~
vare. Essi meritano che la proposta, che io ho
fatto pel' loro, venga presa in esame

Mi pare che non assolverei compiutamente
il mio dovere, se non dchiamassi l'attenziOllc
dell'onorevole Ministro su un altro gravissimo
proMema È noto (o può darsi che sia presun~
zione la mia, che sia conosciuta), quale è la
posizione nostra di isolani nel campo dei pro~

hlf'mi politieo~sociali Problema isolano eqniva~
le a dire problema meridionale, ed equivale a
porre il problema dei rapporti tra l'agricoltura
e l'industria o certa industria. Noi ci siamo
sempre lamentati di nn insanabile contrasto
fra l'una e l'altra Non vorrei pretendere dal
Ministro un pronunciamento o una manifesta~

zione sua al riguardo' siamo figli della stessa
terra e può darsi che abbiamo eguaglianza di
impressioni, sia pure diversamente ponendo dei
limiti alle nostre affermazioni. Noi abbiamo una
posizione precisa, netta, e una visione dei pro~
blemi nazionali che si può dire proprio di riv/)~
luzione. Noi consideriamo che ci sia stata, rIa
sessanta o settanta anni a questa parte, una
prepotenza giorno pel' giorno esercitata ai
danni della 'Classe che meglio sopporb le ne~
cessità e i pesi della nazione, la classe rioò de~
gli agricoltori, il benef1cio di un'altra clas 3e,
benemerita quanto si voglia ma che si è con
privilegio assicurati profitti straordinari pulla
vita nazionale, profitti venuti mai meno, che
senza danno può offrire di quando in quando
Io spettacolo di qualche fallimento, ma che, an~

che, per la vita che mena, dimostra di pob"}l'si
e volersi permettere tutti gli agi e tutti i lussi.
Ebbene, voi assistete ai nostri niterventi, pro~

prio perchè noi si muove da questo tèrreno
concreto e reale della miseria di una clas.,;e ri~
spetto alla ricchezza ed alla onnipotenza flel~
l'altra; e, quando noi ne parliamo, è facile in~
tendere che non è un senso di invi<lia phe ci
muove ma un giudizio severo sulla ingiu:;ti~

zia. 'l'aIe giudizio viene da un settore partico~
lare, ma può venire da tutti i settori. Tuttavia
è particolarmente sentito da noi. Il Ministro
ci deve difendere: deve difendere i contadini.
Noi non chiediamo privilegi. Ho accennato It
questa posizione, a questa contrapposizion~,

e non mi dilungo, rifacendomi al pensamento
di tutti coloro che ;si sono preoocupati dene sor~
ti del Mezzogiorno e delle isole. Mi sembra che

11" d
.

basti l'accenno per far sorgere ne ammo l

tutti queJla che è l'impressione che si deve
avere a questo riguardo e per stabilire quale
potrebbe essere la soluzione che l'Italia deve
finalmente adottate.

Il Ministro ci deve difendere dall'estero.
Chiedo difesa e non privilegi per l'agr.icoltura..
Ma soprattutto per la piccola agricoltura, a no~

me della quale particolarmente io parlo, per il
povero eontadino, non privilegi, ma difesa.

Si è ventilata la notizia che, dovendosi pro~
cedere al trattato doganale con la Francia, la
Francia abbia inteso o intenda imporre delle
condizioni che costituirebbero un attentato al~
la sorte sopratutto dei piceoli agricoltori. Se

fosse vero quello ,che si dice in relazione a
condizioni particolari di coltivazione dell'AI~
geria e della Tunisia od anche della Francia
meridionale, sarebberosaerificate soprattutto
le povere regioni nostre Io non ripordo al~
l'onorevole Ministro quello che è lo stato delle
culture nella mia terra, del ma.ndorJo, den'oli~
va e della vite; ma dico che 8nche il più mise~

l'O, il piÙ diseredato dei contadini, trova eon~
forto ~ come la proprietà è spezzettata e ri~

dotta si può dire a brandelli ~ nell'appl~care

le sue forze ad un piccolo tratto di terreno,
ad alcune piante, alla raccolta di un po' di
ben di Dio. E ci vive, se pure in gravi diffi~
coltà. Bisogna evitare ,che ne sia 'scaeciato
dalle clausole dei trattati.
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Tutti voi ricordate un tentativo che io non
voglio definire, perchè può sembrare troppo fa~
cile Impresa quella di aggiustare degli aggetti~
vi ,cinque anni dopo che il fascismo è caduto,
tentatIvo che poteva essere una speculazione
ignobile e si presentava inquadrata nella prete~
sa necessità di produzioni collegate tra le diver~

se r.:Jgioni d'Italia. Nel 1934 è stato imposto, con
la nomina di una Commissione, un provvedi~
mento in base al quale la costituzione di vi~
gneti poteva avvenire soltanto a determinate
condizioni, con esperimenti speciali, con inter~
venti speciali e con suggerimenti speciali. Ma
la legislazione fascista è 'caduta e non deve es~
sere ripresa.

Ebbene, se doveS'se essere corrispondente
alla realtà la notizia ventilata, 'che l,a Francia

imporrebbe per quel tratta'to doganale d8ter~
minate condizioni, per la coltivazione del man~

dol'lo o dell'olivo o della vite, grave ed irre~
parabUe sarebbe il danno e tanto più grave ed
offensivo in quanto non sarebbe la volontà di
un italiano e di un governo italiano, volontà
da condannare sempre, a determinarlo, ma sa~

l'ebbe l'imposizione che ci verrebbe dall'este~

l'O. Una tale imposizione, pe1'chè la nostra ter~
l'a debba 8ssere coltivata in certi modi o non
debba essere coltivata per niente, sarebbe pro~
fondamente violatrice persino della sovranità
del nostro Stato.

La libertà a questo riguardo ci deve essere
assicurata ed è superfluo che io richiami l'at~
tenzione del Ministro sul fatto che, se una di~
sposizione di questo genere si avesse, indub~
biamente tutti i vantaggi ottenuti su terre ste~
rili, trasformate con tanto sacrificio con la cul~
tura a1'borea nel meridionale e nelle isole, an ~

dI'ebbero completamente perduti.

Chiedo anche provvedimenti di legge per la
difesa di tutta la classe dei coltivatori di fron~
te alla gravezza di certi tributi. Di tutti i col~
tivatori, senza distinzioni. Certo i sa.crifici so~
no maggiori per la piocola proprietà. Tutti co~
loro che si occupano di agricoltura debbono
fare i conti ,con un complesso di gravami. Bi~
sogna che in sede di discussione del bilancio,
nel quale sono stanziate delle somme a questo
riguardo, il Ministro ascolti i lamenti di que~
sta classe. C'è anzitutto il monopolio del con~
ci mi. Ho letto in questi giorni l'aumento di ca~

pitale dI una società che ha stabilito il mono~
polio in tutta quanta l'Italia. Ho letto anche
un arUcolo dell'onorevole Ministro pubblicato
giorni fa a questo rIguardo e secondo il quale
i concimi non subiranno aumento di prezzo.
Mia i prezzi debbono essere dimInuiti perchè
attualmente sono tali da imporre sacrifici im~
mensi a coloro che debbonoconcimare, ed an~
zi da rendere impossibile laconcimazlone ai
piccoli proprietarI Il monopolio dei concimi
deve essere spezzato in una nazione libera,
prevalentemente agdcola, e che aspira a dare
alla propria attività le nuove forme di vita so~
ciale. Monopoli di questo genere devono essere
assolutamente eliminati. E poichè sono nella
impossibilità di farI o gli agricoltori, soprat~
tutto i contadini, che sono le vittime più sicu~
re, occorre intervenga lo Stato.

Que.3te società, che rappresentano veramente
un peso nella vitia nazionale, debbono assolu~
tamente essere regolate o vigilate e deve essere
senza indugio repressa la prepotenza che eser~
citano. E badate che io non ritengo che solo
in questo campo sia utile e necessario l'inter~
vento del Ministro dell'agricoltura. C'è anche
il monopolio dell'energia elettri.ca, c'è il mono~
polio delle industrie siderurgiche. meccani,che,
delle banche, da combattere e spezzare allo
stesso modo.

Questi pesi, che gravano sull'agricoltura,
impediscono che essa risorga e rifiorisca. An~
che questo è un aspetto del problema come noi
della Sardegna lo abbiamo fissato e come credo
lo debbano tenere fissato i meridionalisti ed l
nostri amici della Sicilia; così lo deve tener
presente la stessa Italia centrale. Non è pOR~
sibile che l'agdcoltura vada avanti con un si~
stema bancario che non concede mutui e se
li ,concede li dà con tassi di interesse che gli
agricoltori non possono sopportare. Non è pos~
sibile che l'agrkoltura rifiorisca in una nazio~
ne nella quale gli attrezzi agricoli costano
enormemente perchè ci sono, a favore di trop~
pe industrie parassitnrie, i dazi di protezione
e se non cl sono i dazi ci eono l premi ed i
privilegi con prezzi di oppresRione. Io dovrei

addentral'mi nell'esame della situazione na~
zionale che è caratterizzata da tale e tanta in~
giustizia: se lo facessi potrei offendere quella
modestia che al principio vi ho per me rilevato
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come un biglIetto dI presentazione Tuttavia
è neJla mia impressione, e posso conclusiva~
mente ",ffermare, che queste rappresentino nel
loro complesso le cause principali del mancato.
risorgere e rifiorire dell'agricoltura italiana,

Non dico dunque al signor Ministro quale
parte costosa rappresenti nel complesso delle
spese il rifornire l'agricoltura di mezzi adatti,
a,ratri,concimi e hnanziamenÌl

A proposito di finanziamento ho visto
anche quello che il Ministro ha hs.::ato
per l'intervento di ordine statale, Io vorrei,
tenendo conto delle diffIcoltà che anche io
stesso, se mi è consentita la parola, ho po~
tuta personalmente notare, che mtervenisse
il Ministro d'agricoltura anche se non gli
manchino l'iniziativa o la disposizione, che
intervenisse ,a lot,tare contro l'atteggiamento
negativo ed ostile di alcuni per quel che ri~
guarda l'Istituto di credito agrario ~)er la Sar~
degna, SI può vedere la questione entro il
quadro dell'isola autonoma ed essere tratti ad
attendere che l'autonomia sia realizz'ata Ma
il problema dell'I,stituto di credilto agrario per
la Sardegna, creato per scopi precisi per il mi~
glioramento dell'agricoltura isolana, 'Cioè per
questioni e per necessità in atto, quel proble~
ma non può soffrire dilazioni, non può essere
IJerduto di vista ora, nella dura situazione del
momento, in vista delle soluzioni future

In questi ultimi anni l'Istituto di credito
ftgrario per la Sardegna non ha avuto le pos~
sibilità di vita che doveva avere, Certamente
è stato ttiutato e tuttavia si è trovato in fran~
genti terribili, in contingenze che non ha potu~
to superare 'per la mancanza di concessioni e
di fmanzi,amenti adeguati. Vi era da regolare
o da regolare meglio, una specialeconvenzio~
ne con la Banca d'Italia per l'accettazione e
sconto di cambiali. Credo che non stia di'cen~
do cose ignote all'onorevole Ministro, affer~
mando ehe l'IstJtuto di credito agrario è stato
posto nella Impossibilità di soddisfare a quello

C'he era il sno còmpito principale, cioè di aiu~
tare i contadini. Sembrerebbe che non fosse
cosÌ, c che a 'causa della aumentata circolazio~
ne n bIsogno ài credito fosse minimo Ora è
vero che in tempo di inflazione i contadini han~
no potnto soddislare gli impegni che avevano
assunto 10 anni prima, Senza di questo !'isola
Cli Sardegna presenterebbe lo spettacolo scon~

fortante di essere ipotecata per tre quarti a
favore deJl'Istitllto di credito agrario, Ma le
necessità, del credIto sono tornate, Oggi la si~
tuazione è ancora di inflazione; ma poichè i
pesi sono numerosi e gravi, la moneta scompa~
re dalla circolazione, e scompare soprattutto
daJle case dei poveri e dei modesti agricoltori,
di eoloro che, di fronte alle necessità gravi del~
la vita, non hanno denaro per il margine, per
il 'Supero di impiego, per le ulteriori nece.3Isità,
Ebbene, è gmsto ehe l'Istituto di credito agra~

l'io per la Sardegna, di fronte alle numerose
domande presentate e che esso dovrebbe esa~
minare e soddisfare con adeguate concessio~
ni, sia messo in condizione di poter adempie~
re alla sua funzione sociale,

L'onorevole Ministro è al corrente di ciò,

Un'altra difesa devo chiedergli: è la difesa,
mi consenta l'onorevole Ministro, contro certi
contributi

Non se ne esce, Noi rkeviamo continuamente
proteste e sollecitazioni a questo riguardo,
Appena torniamo neJla nostra terra, noi ve;
niamo assaliti da domande e da richieste in
ordine agli sperati e sollecitati provvedimenti
di sollievo. Troviamo sempre della gente che
è quasi in istato di disperazione a causa, ad
esempio, della imposizione dei contributi uni~
ficatL Si tratta, onorevole Ministro, di rendere
possibile la vita ai ,cittadini che si occupano
di agricoltura. L'onorevole Ministro dell'agri~
coltura non è artefiee o solo artefice di que~
sti provv:edimenti, ma per una certa parte deva
intervenire anche egli, e di fatto mterviene, per
legge, nella loro applicazione, nel segnalare al
Capo dello Stato, insieme col Ministro del la~
varo e della previdenza soeiale, il contributo
da applicare anno per anno L'ispettorato
dell'agrkoltura deve intervenire anch'esso,
nell'applicazione dei provvedimenti alla peri~
feria, Può e deve, dunque, il Ministro, interve~
nire a segnalare e rimuovere gli inconvenienti
e gli eccessi.

Per quel che riguarda l'applicazione della
legge sui contributi unificati ~ voglia, onore~

vale Ministro. creàere alle parole modeste di
chi parla ~ in Sardegna non si può andare

avanti. È tanta la pena che essi cagionano, che
già si pensa con terrore a quel che sarà illata
fiscale o il lato contributi del piano Fanfani
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sull'avviamento al lavoro e sulla disoccupa~
zione.

Certa sarà venuta anche a canascenza del~
l'anarevale Ministra la pratesta dell'associa~
zane nazianale agr~coltari a prapasito delle
60 lire giarnaliere che l'agricoltore davrebbe
sopportare per l'applicaziane del piana Fanfa~
ni. la mi permetta di dire, per quel che riguar~
da i nastri piccali coltivatari,che essi nan po~
tranna resistere. Lacanseguenza naturale è
che le campagne vengono disertate e si cerca di
emigrare, con il risultata, pai, ,che si è avuta
qualche mese fa in Sardegna, quando sono par~
titi, pieni di fiducia, contingenti dI lavaratori
per la Francia, lavaratari in parte ridatti da
picéoli coltivatori a bracdanti. Per quanta ci
fassero le limitazioni da noi segnalate e gli af~
fettuasi avvertimenti per parli al ripara da pe~
ricolose illusioni, essi erana voluti partire
egualmente, alla ricerca di lavaro piÙ tranquil~
la e più rimunerato, con l'anima piena di spe~
ranze. Si erano pubblicate tante cose! Sicu~
rezza di callocamenta, larghezza, generosità
di trattamenta! Ed invece sana stati rimandati
indie tra poichè le autarità francesi asserivana
che erano arrivati in Francia ,con 15 giarni
di ritarda, in quella Francia dave erano già
stati occùpati a diecine di migliaia, e forse per
cantingenti superi ari, i prigionieri tedeschi.
Fatta, questa, di gravità e0cezianale, che nan
deve essere trascurata da nessuna di calara
che fanno parte del Senato e che si accupana
della vita sociale italiana. Questi cantingenti
di emigranti, che avevana venduta tutte le 101'0'
poche e modestissime cose, che avevana rinun~
zbta alla caltivaziane della terra, per la quale
nan andavana incantro se non ad aggravi ed
a imposizioni, si videra rifiutati e rimandati
indietra perC'hè sarebbera partiti ed arrivati in
ritardo! Chi ha la calpa e la responsabilità di
tutta questa? È necessaria che si accerti, an~
che per evitare che il malanna si ripeta.

Pna raccamandaziane mi sia consentita per
quanta riguarda il patrimania silvana. Nan
patrei rappresentare i bisogni della mia terra,
se, pure abusanda della pazienza degli ascalta~
tari, e se pure per sommi capi, non accennassi
a questo problema. L'onarevale Ministra sa
che le foreste sarde hanna pravveduta per ben
tre anni ai bisagni dell'esercita italiana. L'eser~

cito italialla ha stanziato in Sardegna, in at~
tesa del momento dI potersi muovere per la li~
beraziane, riardmandosi e raffarzandasi nel~
la quantità maggiare passibIle di sicmi com~
battenti che allara cansisteva in circa 200~2[)O
mila uamini. Erana quindici o ventimIla quin-
tali di legna al giarno che venivana tra'sportah
ai nostri boschi per le necessità belliche nazio-
nali.

Nan chiediamo, nel momento difficile che
viviamo, che SI facciano grandi case, però è
giusto che una riparazione ci sia, che questo
dmboschimento, che è anche la preoccupazio~
ne dell' anorevale Ministra, sia mantenuto e
rafforzato, e sia esaminata la passibilità di li-
mitare a regolar meglia, per esempio, l'indu~
stria del carbane che riduce ancora di piÙ il
patrimania boschiva così caro a tutti noi. So

I delle continue sollecitazioni per permessi di
trasporto o per la libertà assoluta di trasparta
da parte di industriali che nan vedana nel
prablema se non il limitato lata del tornaconta
della loro industria. So che anche queste ri-
chieste in volgano questioni che rappresentana
un certo aspetto den'economia della mia isola,
ma è un aspetto della economia a rovescio.

Credo che sia opportuno, invece, l'interven~
to urgente dell'onorevole Ministro a regala-
:mentare, ad impedire che ci siano abusi e ad
ottenere la ripresa dei lavari di rimboschimento
ande evitare .uno dei danni peggiari di cui il
sistema oro grafico e idrograficodell'isola ri-
sente.

Un'uJtima osservazione ed ho finito. L'os-
,servaziane riguarda gli ammassi. Mancherei,
came diceva poc'anzi, al mio dovere. se trascu-
rassi di rappresentare anche questa prablema.
La papalazione ~ per quel che a me è stato
segnalata ~ non vorrebbe che venisse ripristi~

nato l'ammasso per contingente sulla base del
provvedimento che si è avuto per la campagna
1947~1948. Io creda che il provvedimento abbia
bisogna di un rifacimento. Le categorie meno
abbienti devono essere liberate dagli abblighi
del contingente. Misera produzione la lara, can
la terra che va gradatamente e sempre mag~
giormente isterilendosi; con le necessità di ali~
mentazione, ,col pane, maggiori di quelle delle
categorie piÙ abbienti, le quali hanna ben al-
tre possibilità, altri mezzi; formalità e san-
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zioni della legge in vigore che meno possono
essere conosciute ed osservate dai meno ab~
bienti, dai poveretti.

Do atto all'onorevole Ministro per il suo
intervento benevolo ogni volta che se ne è resa
la necessità. Riconosco pienamente tutto quel
che ha 'compiuto al riguardo. Ma finchè non
c'è una regolamentazione che metta un coltiva~
tore nella condizione di dimostrare, per esem~
pio, il mancato raccolto o un raccolto i:n:ade~
guato rispetto al contingente fissato secondo
le norme della legge sull'ammasso, finchè non
ci sarà questa regolamentazione precisa, po~
trà intervenire la bontà, la benevolenza del
Ministro a regolare e wd indirizzare, ma il cam~
po sarà aperto agli arbitrii, specialmente nella
periferia, dove qualche volta una commissione
od un impiegato credono di poter fare di più
di quello che non faccia il Mini,stro.

Accettando l'invito a procedere spedita~
mente per ,chiudere questa di1sc11Jslsione, io ri~
nunzio ulteriormente ad interessarmi di que~
sta parte.

Mi sono permesso di ri'chiamare l'8ittenzione
del Ministro, come ho fatto, pur riconoscel1'lo
che a base della legge sta una ragione gene~
l'aIe, importantissima, che è quella dell'appI'ov~
vigionamento. Ma, onorevole Ministro ed ono~
revoli senatori, nel richiamo verlwmente mi ha
sorretto e mi sorregge la condizione, spesso
disperata, della parte più diseredata dei col~
tivatori, mentre nelle città, Roma per la pri~
ma, Isi offre uno spetta/colo che un provinciale,
,consentitemi la parola, uno che provenga dal~
le regioni, considera quasi di s,candalo. Pra~
fusione di luci in ogni senso, come in una fe~
,sta ed in un tripudio senza fine, di generi ali~
mentari, di mezzi di luslso (per quanto per
Roma questo potrebbe anche avere una spiega~
zione, trattandosi della 'capitale dello Stato);
ma quel che è peggio una profusione illimitata
e provocante di dolciumi, con illimitato spreco
di farina del preziosissimo grano. E nelle abi~

tazioni troppo 'confortevoli, di fronte alla gran~
de miseria del resto, tanta gente che sgavazza
e si abbandona a forme di vita scandalose, che
devono essere condannate anche dalla mia voce
modesta e lo E'ono certo da tutti quelli che vi~
vano veramente nell'austerità. C'è una parte
della popolazione che non pone limiti al suo
godere, che deve esser2 severamente giudicata

e condannata da tutti i settori del Senato, una
parte della popolazione che non ha e non vuo~
le soffrire limitazioni e che dà uno spettacolo
mai visto di corruzione e di delitti. È possibile
che a questa parte malfamata ed indegna della
Nazione sia sacrificata la parte più diseredata,
che è veramente sana?

Noi dobbiamo pensare di più ai nostri poveri
,coltivatori ed è necessa,rio che il Gove,rno tenga
presenti le considerazioni che mi sono permes~
,so di fare in una visione Is/uperiore degli inte~
ressi nazionali pratid, materiali ma anche spi~
rituali e morali, i difetti ,che ho messo in rilie~
va sia pure con una parola così modesta. (Ap~
plausi) .

PRESIDENTE. Ha fa'coltà di parlare il se~
natore De Luca, al quale, come agli altri, rae~
comando di eSlsere breve, tenuto conto dello
stato dei lavori.

DE LUCA. La raccomandazione dell'eccel~
lentissimo signor Presidente è superflua, peI'~
chè l'ora tarda, la necessità ai accelerare la
discussione dei bilanci e il non volere abusare
deLla pazienza dei colleghi, Bono r>agioni Buffi~
cienti per imporre al mio intervento una bre~
vità anche maggiore di quella che mi ero pre~
fissa.

Io intervengo nella discussione del bilancio
dell'agricoltura nella veste di un prati,co ap~
passionato, per dire qualche cosa che credo
non sia completamente inutile. Io non sono la
VOCiedella scienza, ma degli agricoltori aff(~~
zionati alla terra che è pur sempre 1'« alma
parens ». Ho vissuto una vita non più breve a
contatto diretto con la classe contadina che dai
campi trae l'alimento per la vita fisica e l'in~
segnamento e la disciplina per la vita civil,:),

Comincerò dal pane che tutti invochiamo
dalla Provvidenza come il primo bene: «dac~
Cl il nostro pane quotidiano ». Il pane oggi
costa troppo e ci sono delle ragioni non econo~
miche che interferiscono nel suo costo eBorbi~
tante.

Ricordo ~ il pensiero risal'e a pochi anni

fa ~ quando, III condizioni normali, al panifl~
catore, nei centri rurali, si consegnava un
quantitativa di grano con l'obbligo da parte del
panificatore stesso di restituire identica quan~
tità di pane, slenza compensi di nessuna na~
tura. Se pertanto in Italia oggi il prezzo uffi~
ciale del grano è determinato in media sulle
6 1)00 lire per quintale, per logica deduzione,
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lo Stato dovrebbe, dare il pane a 65 lirle il chi~
lo. Invece lo dà a 110, 112, con una maggiora~
zione del 65, del 70 per cento. Le cause sono
moltepJici; ma la prima che salta immediata~
mente agli occhi è tutta questa eLefantiasi del~
l'organizzazione burocratica ed amministrati~
va, che prima di far giungere il pane al consu~
matore pesa gravemente ad aumentarne il prez~
zoo Io voglio anche ammettere che le condizioni
alle quali ho accennato, e cioè al costo del pane
pari a quello del grano, possano eSlser consi~
derate come dipendenti da determinate favore~
voli situazioni locali e che, pertanto, qualche
maggiorazione debba essere ritenuta necessa~
ria. Ma la sproporzione è talmente forte che
non può sicuramente essere giustificata. Per
trovare un rimedio bisogna conoscere con pre~
cisione gli elementi che influiscono sul prezzo
del pane, non potendosi neppure pensare che
possa eSlsere artif~cialmente aumentato tale
prezzo. Certo devono essere Istati e,s,eguiti dei
calcoli, che hanno portato il Governo a fissare
questi prezzi.

SEGNI, Ministro dell'agricoltura e foreste
Non mi rigtlarda affatto questa questione; io
non c'entro proprio niente.

DE LUCA. Possiamo essere d'accordo che
questa non è specifica competenza vostra; ma
è certo che è l'agricoltura che dà il pane al~
l'Italia. Se il pane potesse essere dato a prez~
zo inferiOTe, sarebbe un bene per la Nazione e
credo che anche il Ministro dell'agricoltura
non dovrebbe esserne dilspiacente.

SEGNI, Ministro dell'agricoltura e foreste.
Per questo c'è un bilancio del tesoro e uno
dell'alimentazione.

DE LUCA. Siamo d'accordo; mi riservo in
sede ,di di,s,cus,sione del bilancio dell'a;limenta~
zione di parlare più predsamente e diffusa~
mente. Per intanto non sarà stato inutile di
aver segnalato l'inconveniente anche al Mini~
stro dell'agricoltura, invocando anche da lui
quello studio attento, che egli porta in tutti i
problema <che toccano ,cosÌ da vidno l'agricol~
tura.

Passo ad altre considerazioni.
La relazione Medici, per quanto sommaria,

è veramente cospicua e chiara, e di ciò gli
faccio i miei più vivi rallegramenti; dalla re~
lazione ho desunto che la nostra produzione
granaria sta risalendo, dopo un periodo di di~
scesa, sus1seguito al noto periodo di ascesa del~

l'antiguerra.Sti,amo ri,salendo; siamo arrivatI
quest'anno a 62 milioni di quintaU di produ~
zione granada.

'La superficie coltivata a grano può essere
calcolata a 5 milioni di ettari. In queste con~
dizioni, io non credo di poter essere accusato
di ottimi,smo 'Sovietico, ,se penso cne, con uno
sforzo deci,so, si possa e si debba arriv~re a
coprire o quanto meno ad avvicinarsi ana co~
pertura del fa bisogno nazionale. Basterebhe
aumentare la produzione di due tre quintali
per ettaro, per toocare i settantacinque, ottan~
ta milioni di quintali.

P,erò, per arrivare a questo, oocorrono, tra
l'altro: sementi elette, concimazioni razionali
e quindi spese non indifferenti; spese che, ad
esempio, per la concimazione, salirebbero a
circa 20 mila lire l'ettaro. Mi spiego: cmque
quintali di perfosfato, a due mila lire, sono
diecimila lire; due quintali di concime azotato
a 5 mila lire il quintale sono altre 9~10.000
lire: arriviamo appunto alle 19~20 mila lire di
spesa per ettaro. La cifra, data specialmente
la psicologia dell'agricoltore, è una cifra im~
ponente e tale da sgomentare.

Io adesso non voglio soffermarmi ad esami.
nare se il prezzo dei concimi sia troppo alto o
troppo basso. Certo, in rapporto a quello che
era nell'anteguerra, il prezzo del concime è
troppo alto, perchè se il rapporto dei prezzi è
di 50 volte circa, anche i concimi dovrebbero
aver subìto lo stesso aumento, per il ristabili~
mento di un equilibrio economilco; mentre in~
vece i concimi sono aumentati di più. Comun~
que, desideravo richiamare l'attenzione del Mi.
ni,stro sul faUo che l'ag6coltura non avendo
danaro dilsponibile, dovrebbe 6correre a Icredi~
ti di eserdzio, al eredito agrario. Oggi, onore~
vale Ministro, il prezzo del danaro è talmente
elevato che non si può ricorrere al credito
con convenienza, anche perchè ~ oltre il .tasso

di interesse molto alto ~ le scadenze e le H~

quidazioni quadrimestrali delle cambiali non
sono adatte ag~i agricoltori. Occorre trovare
un rimedio a questo inconveniente molto grave
e di ciò faccio viva premura al Ministro. Pel.'
esempio si potrebbe pensare ad una obbliga~
zione per atto privato da registrarsi ('on tas~
sa fissa, e da hquidare e tadtare al momento
Ù'ppoetuno e cioè a raccolto avvenuto; perchè
è questo che mi preme di stabilire, e cioè che
l'agricoltore, a corto di mezzi liquidi al mo~
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mento della semina, attende di norma il raccol~
to per p'1gare i suoi debiti. L'agricoltore paga:
tarda, talvolta, per impossibilità; ma paga, si~
curamente. A rLschio minimo, deve COl'l'l~

spondere talslSO di interessi modesto. Del Te~
sto, brusterebhe che i Consorzi od a1tre asso~
LÌazini agrarie, fOl'nitrici di sementi e concimi.
attendessero per il pagamento di queste forni~
ture, fino al raiC'Jcolto, maggiorando i prezzi di
lln modICo intel'esse compensativo e non specu
lativo, perchè il problema, che non ha inlpcr
tanza trruseul'abile, potesse dil'si feHcemente
l'i,solto.

Sarà, nella q Ua8! totalità del casi, prelIMè"a
dell'agricoltore, non appena egli avrà incas~
sato il prezzo della derri1ta prodotta. liberarsi
riaI debito.

11n altro punto che io credo molio interers~
eal1te segnalare c chI" è già stato segnalato da
altri colleghi che mi hanno preceduto, è quello
che riguarda la istruzione professionale degli
agricoltori. In Italia vi sono tipi vari di agri~
coltu\'e; ahbiamo coltivatori progrediti in aL~
cune zone, mentre in altre zone siamo ancora
ai primol'rdi, ai princìpi, al balbettamento, pel'
q uel che attHme ai sistemi moderni di coltiva~

z!one Occorre che da parte del Governo si
provveda alla istruzione degli agricoltori. I
mezzi SCllO molti: Il primo mezzo, lo accenna~
va il collega Og;giano, è quello del campi Sp8~
rimentah, il podere mode1lo. In certe zone, in
ispec18 dove vlge ancora il latifondo, si costJ~
tui,scano poderi «ad initIO », SI chiamll10 ad
aSlsistere, a par,tecipal'e aJla cOistItuzlOne di
questi pOlderi ed al loro gl'aduale sviluppo gli
agrieoltori della zona; questo silstema co,stI~
tuirà la più effucace scuola, pel'chè l'agl'wol~
tore è COiSÌfatto, ,che solo allora si peris uade)
quando vede in pratica i risultati utili ch tutte
le norme che la cattedra e la scienza sugge~
ri,s,cono.

Dno dOl fenomeni che preoccupano vora~
mente chi si interres,sa di questa materia è il
minacciato ,spopolamento della campagna; l'Ul'~
banesimo non è morto, tutt'altro, ed esercita
ogni giorno un fascino più potente. Vi cito un
episodio ,che può essere indicativo: una taml~
glia di piccoli coltiva,tori diretti, le cui braecia
erano tutte necessarie per la coltivazione del
fondo, ha preferito mandare due suoi figli nel~
le Fenovie dello Stato e per sopperire alla
mancanza òi braoela è ricorsa al bracciantato.

Il fenomeno è grave perchè si corre il rischio.
come dicevo, di spopolare le nostre campagne.

HISTORI. Migliorate i contratti agrari!

DE LUCA. Egregio collega, io segnalo al
Ministro dei problemi e credo di fare opera di
positiva costruzione rivelando alcuni degli in~
convenienti che io conosco, poichè vivo vicino
agli agricoltori: e poichè io sono in perfettis~
sima buona fede, penso di contribuire a cer~
care i rimedi, dopo aver segnalato i mali. In
questo momento sto facendo una diagnosi, e
se per la cura occorreranno contratti agrari
adeguati, anche su vostro suggerimento, da
questi banchi sentirete che noi ve li sosterre~
mo, se essI risponderanno a criteri dI giusti~
zia e di equità

Sotto questo dguardo, uno dei problemi più
gravi ed immediati è il problema delle case. Ci
sono delle casecolonÌiChe, anche dove vige la
mezzadria più progredita, che fanno vergogna,
non solo al proprietario, ma all'umanità, per~
chè si mettono i contadini in condizioni igÌ8~
niche e morali che fanno paura.

Queste ventà bisogna dide e bisogna invo~
care a gran voce rimedi, in qualunque settore
SI sIeda. N ai chiedIamo al Ministro di far sì,
anche con leggi cogenti, anche con leggi ri~
gorose, anzi con leggi cogenti e rigorose, che
fmalmente il problema delle case sia risolto se~
cOJulo l dettami della dignità umana. E allora
forse, migliorate le condizioni dI vita, non solo
neUe ca,se, ma anche nella viabilità, distrIbUIta
l'ar:qua potabile con glI acquedotti, portata nel~
le case coloniche la energia elettrica, date cioè
condizlOni (h ambiente che consentano al con~
tadini di bpiegare la propria attività in di~
gnità di vita civile, forse allora si potrà anche
per questo ovviare parzialmente al fenomeno
dello spopolamento

Altro lato del problema, e che potrebbe ser~
vire, se risolto convenientemente, a legare il
contadino alla terra, non per Iarne un servo
della gleba, ma per farne un produttore affe~
zionato ai mezzi di produzione, potrebbe es~
sere l'industrializzazione progrediente dell'a~
gricoltm a. Creiamo dei centri industriali le~
gati all'agricoltura, il più pOlssibile der:ontratI
dalle città, e gli agricoltori saranno attratti da
questI centri senza disertare dalla campagna e
ad essi si attaocheranno, per'chè in essi trove~

l'anno molte delle necessarie soddisfazioni spi~
rituali della vita a,ssociata ed insieme in essi
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vedranno il mezzo. efficace per aumentare sen~
sibilmente i redditi dei campi che, con rinno~
vato vigor,e, seguiteranno a lavorare e fecon~
dare con il sudore della loro fronte.

Un altro aspetto del problema che a me sem~
bra interessante è questo: si dice da molte par~
ti che noi andiamo incontro alla crisi special~
mente nella cerealicoltura. Non è per domani
questa crisi, perchè si è ancora lontani nel
mondo dal produrre il fabbisogno occorrente
a tutti i viventi. Tuttavia, una politica lungi~
mirante deve essere fatta: una politica che non
può non piacervi, onorevole Ministro, perchè
voi date, come diceva il collega Romano, tutta
la vostra passione al progresso agrario di cui
siete intelligente assertore.

Ora noi dobbiamo guardare un po' il futuro,
dobbiamo antivedere quello che potrà succe~
dere. Se dovesse trattarsi di una trasformazlo~
ne di culture a cido breve, essa sarebbe
fadle; ma se, in ipotesi, alla cerealicoltura in
crisi dovessero essere sostituite colture che
hannO' necessità di una preparaziane a lunga
scadenza, carne patrebbe essere l'alivicoltura,
la frutticaltura, le caltivazioni arbaree in ge~
nere, allara patrebbe essere fin da ara, più che
utile, necessario, per franteggiare le necessità
della nastra econamia agricala di domani, di
venire aggiustando i mezzi, sui dettami della
scienza, per indirizzare la no.stra economia
agraria su quelle vie ,che patranna sembrare
migliari, per il giarno in cui la deprecata
cri,si doveslse verif1carsi.

la penso che la frutticaltura in genere pos~
sa contribuire alla saluziane del prablema.

In malte zone della nostra Italia prospera
l'alivo; nan dappertutto ma quasi dapper~
tutto prospera la vite. Penso che nella zona
collinasa possa prosperare anche la frutticol~
tura a secco che potrebbe puntare, ad eseml1i0,
sulla cultura del melo e di qualche altra pianta
a frutto Per avviare l'agricaltore verso que~
,ste soluziani, oocorre una propaganda sensata,
oggettiva, non troppo cattedratica, chiara ed
equilibrata. Occorre apprestare e magari re~
galare (lo Stata non regala mai niente quando
bonifica., quando spinge l'agricoltore verso la
produzione e verso la soluzione dei problemi
agricali che l'assillano) le piante necessarie
per gli impianti di oliveti e di frutteti, nelle
qualità e nelle specie che la tecnica potrà sug~
gerire come i più idonei. a prevenire e superare

la eventuale crisi di domani. Molti oggi parla~
no di pascoli associati all'olivo. È una forma
di sfruttamentO' che si presenta fin da oggi
quanto mai suggestiva, specialmente nelle zo~
ne ove la cerealicoltura non ha quelle «chan~
ces» che possanO' rare sperare produzioni re~
munerative, per difetti nella natura e costitu~
zione del terreno, 'che invece consenta la colti~
vaziane dell'olivo.

C'è pure un altro problema grave che biso~
gna affrontare con coraggio ed è il problema
zootecnica. Noi siamo stati sempre schiavi del~
l'importazione, prima dalla Jugaslavia, oggi
dall' Argentina. ImpartiamO' carni congelate
che no.n sono per noi. Il popolo italiano nan è
abituato ad alimenti conservati. Il popolo ita~
liano desidera carni fresche e noi possiamO'
dargliene con una saggia politica zootecnica.
FacciamO' questa saggia politica, cerchiamo di
aumentare la carne: aumenteremo anche la fer~
tilità dei campi; poichè il prablema base del~
l'agricoltura, specialmellte dove la mezzadria
non ha vecchie tradizioni, è esattamente il pra~
to artifIciale che serve a bonificare Il terrena.
serve ad alimentare il bestiame, che poi fa ri.
concimazione ed il lavoro ,che il bestiame COll~
sente.

Un altra problema: i bos'chi. Purtroppo l'l~
talia non è molto ricca di boschi e la guerra ha
prodatto danni formidabili nel patrimoniO' ba~
schivo Oggi malti chiedano la trasfarmazio~
ne dei boschi in cultura agraria. Una rispo~
sta generale credo che nan possa essere data,
poichè occorre esaminare easo per caso se la
trasformazione risponda alle esigenze di una
,miglIore e piÙ remunerativa utilizzazione del~
la terra. IO', per esempio, ha presenti alcune
zone del viterbese, dove esistano larghi spazi
di terreno, piano, o qua,si, prafondo, ,senza roc~
cie affwranti, terrena veramente agraria in cui
il bosco per cause molteplici è mortificata,
laeuno,sa, ridotto a Icespugliato. A mio avviso,
sarebbe assai utile Iconsentire di s'piantare de~
finiltivamente gli ultimi residui di questi falsi
baschi per dar luogo ana cultura agraria, cer~
tamente assai più redditizia. Nel tempO' istels~
ISO nulla vieta, anzi, di frequente, tutta con~
siglia dI imporre come condiziane necessaria
all'autarizzaziane che Isi va a dare al ri('hie~
dente, data che il clima la cansenta, di pian~
tare ad alivi quelle zone che vannO' ad eSE~ere
spiantate da piante armai diventate rad~ e
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grame e che non dànno più nessuna utilItà
economica.

Si è accennato, dal senatore Oggiano, alla
sistemazione dei badni montani per la Sarde~
gna; io dico: per tutta l'Italia. Rimboschiamo

dove ,si può, ,diamo alle nostre montagne brul~
le quel manto di verde che è una benedizione
e che è anche di una chiara utilità economka.
Cerchiamo di rimboschire con piante utili, le
piÙ utili che sia possibile. Nei dintorni di
Roma ho avuto occasione di constatare con
piacere che molte stra,de sono arborate a no~

~i Ora anche se il frutto sarà raccolto solo
dai ragazzi, costituirà anch'e,s,so un mezzo
di alimentazione; il patrimonio boschivo 88
ne avvantaggia notevolmente, perchè il noce
è uno dei legni indigeni più pregiati. Non ci
si limiti, empiricamente, a piantare una qua~
lunque essenza legnosa; si studi seriamente
quale essenza pos1sa essere in quella determi~
nata zona la piÙ consigliabile e la piÙ utile
per l'economia nazionale; il rimboscbimento
non serve solo per dare alla terra un più ri~
dente aspetto, non serve solo per scopi clima~
tici e metereologici, serve altresì per dare alla
6conomia di domani le maggiori utilità.

Io ho detto onestamente, come potevo e co~
me sapevo, poche cose che credo tuttavia ab~
biano un qualche valore e meritino la vostra
attenzione. Credo di avere così contribuito,
modestamente, a stimolare qualche utile atti~
vità nel campo agrario, così vasto e <così im~
portante, allo scopo di aumentare la ricchezza
nazionale.

L'amico Romano vi diceva, forse con un'en~
fasi ec,cessiva: onorevole Ministro, voi siete
il possessore di que,sta miniera d'oro che è l'a~
gricoltura. La miniera fors,e non è così ricca
come le parole del collega potrebbero far pen~
sare; ma essa può essere arricchita con altri
filano e noi dobbiamo Iscoprirli e sfruttarJi

Voi siete, onorevole Ministro, alla direzio~
ne di questa branca importantis6ima, basilare
della nostra economia. avete pol'so e avete
mente per poterla dirigere come si conviene, e
riovasperare e credere che, attraverso il vostro
irteres'samento continuo e ,solerte, voi riusci~
rete a dare il pane agli italiani e a permettere
alla nostra economia agraria di essere moti~
vo di benessere e eli ricchezza a tutta la Na~
zione, perchè questo vogliono, se non altro, le
tradizioni <'li nostra gente, non dovendo,si di~

menti,care che noi siamo figli della terra e che
ci vantiamo di eSlsere figli della terra. (Applau~
si dal centro e da destra).

PRESIDENTE. Ha f3Jcoltà di parlare il se~

natore Gasparotto, il quale nel suo intervento
svolgerà anche il seguente ordine del giorno:

« Il Senato fa invito al Governo:

a) di diffondere la moderna pratica agraria
fra i contadini mediante cattedre (o uffici)
mandamentali delegate a far conoscere le nuove
sperimentazioni con periodici accessi ai fondi;

b) ad affrontare risolutamente il problema
della difesa dai danni della grandine, mediante
l'assicurazione obbligatoria dei prodotti in
tutti i territori dello Stato e la sperimentazione
dei nuovi sistemi anti~grandine, sull'esempio
di quanto è praticato in questi anni all'estero
e particolarmente in Francia».

GASP AROrrTO. Il programma di politica
Flgraria è stato riassunto, per quello che ri~
glllarda il pensiero dell'esigua ma non inerte
pattuglia degli indipendenti, in un ordine del
glOrn o che -;aI a svolto dan' onorevole Ruini

r o racC;Omanderò all'attenzione dell'onorevo~
le ~linistro soltanto ql1akhe questione di ca~

l'attcre parE,eolare. Obbedendo alla mia anti~
ca pa'ssione, io prego il Ministro di affrontare
risolutamente il problema della riforma della
legge sulla caccia. E-ssa è già una legge anti~
quata, di pretto carattere fascista. La caccia
ha una grande importanza in tutta Europa;
in Italia, soprattutto, che è stato il Paese che
ha dato in argomento una fIt ritura lettera~
ria imponente. I libri di Icaccia italiani, a par~
tire daglI incunaboli del '400 e del '500 hanno
invaso l'Europa: ei sono libri figurati di 'cac~
CIa italiani come, per esempio, la «V enana
reale» del Ca,stellamollte, che ,sul mercato di
Parigi vengono venduti a 200 e più mila lire:
questo per dire come la lett,eratura venatoria
è nata in Italia, perchè la caccia è una pas~
sione congenita ed eminentemente popolare nel
nostro Paese.

Orbene, noi domandiamo la riforma di que~
sta legge, sopratbutto per quel <che riguarda le
nserve di cacria; è tempo che questo antico
diritto feudale, mantenuto nena legislazione
recente, oggi abbia a scomparire. Non sono
d'a<ocordo con l'onorevole Menghi nel dire che
bisogna sopprimere riserve e bandite: tutt'al~
tro! Bisogna sopprimer&) le riserve, privilegio



Atti Parlam,ntcwi S~nato della Repubblica~ 3014 ~

22 OTTOBRE 1948ANNO 1948 ~ XCIII SEDUTA DISOUSSIONI

di pochi fortunati, per sostituirle con bandite
di caccia, dove l'esercizio venatorio sia proibi~.
to a tutti, di modo che servano rComecentro
e rifugio di ripopolamento.

Io non posso dimenticare, onorevole Mini~

8tro, che le riE-erve di caccia, durante il fasci~
smo, sono state ~ non crediate che faccia del~

l'umori'smo! ~ elementi di seduzione perchè

a mezzo degl'inviti ai grandi geraI'chi si fini~
va col procacciarsi dei segnalati favori presso
le amministrazioni dello Stato. Noi non inten~
diamo fare opera demagogica: ri,conos'Ciamo
che la protezion0 della selvaggina è l'uniGo
mezzo per proteggere la éacda. Però, questa
protezione va fatta attraverso il maggiore po~
tenziamento deilJarchi nazionali tutt'ora esi~
stenti. non dico sull' esempio grandioso degli
Stati Uniti d'America, ma sull'esempio della
Francia e anche della stessa Germania, e 'So~
prattutto mediante la trasformazione delle ri~
serve, privilegio di ricchi, nel rifugio, nelle
bandite di ripopolamento a profitto dei ricchi
e ,dei poveri.

E vengo al mJO partkolare ordine del gior~
no, il quale 'comprende due argomenti.

Birsogna aggiornare l'agricoltura e metterla
a contatto della scienza. L'empirismo va ban~
dito. Bisogna ehe gli agricoltori 'Si moderniz~
zino, bisogna che i nuovi sistemi di agricoltu~

l'a si ,diffondano anche nel pl'ccolo podere, ar~
rivino alle piccole cascine. A questo s'copo bi~
'Sogna fare risorgere in Italia qruelle cattedre
ambulanti di agricoltura che sono state vera~
mente elementI) di attiva propaganda, in quan~
to hanno portato la parola del tecnico nel fon~
do e nella ,cascma ad immediato contatto con
gli agricoltori.

Non ho fiducia e 10 dichiaro apertamente.
~- sono un modesto agrkoltore e perciò parlo,

se non con competenza, con profonda parSsio~
ne, ~ non ho fiducia negli odierlll Ilspettorati
dell'agricoltura. Essi sono organi di limitata
azione, centralistiri. che agiscono nei capoluo~
ghi delle regioni o delle provincie Le cattedre
ambulanti dell'agrircoltura portavano, invece,
la parola degli scienziati, adattata alle neces~
Bità pratiche, in tutti. i fondi, in tutti i poderi.

L'onorevole Menghi ha ricordato un gran~
de scienziatodell"a,gronomia che si compia'ce~
,va di scendere tra gli agricoltori per spezzare
ad essi il pane della S11a scienza.

Nei miei giovani anni, quando ero studente
della scuala magistrale, ricordo che vi era il
prafessor Stradaioli, benemerito enologo, che
dalla sua cattedra di Conegliano scendeva a
portare la sua parola direttamente aicontadi~
ni delle mie terre. Bisogna che ci sia contatto
permanente tra gli scienziati dell'agronomia e
i contadini che spezzano la terra. Soltanto le
cattedre di agrircoltura potranno indi,care agli
agricoltori quali ,sono le piantagioni più utili
per lo sfruttamento. del suolo.

Ho già ricarda~o un'altra volta che nella
storia vi è run gloriosD antichissimo esempio.
Sono ,stati i re di Francia che dal 1500, con ]0
10.1'0ordinanze agrarie, hanno prorogato, nei
territori più adatti alla coltivazione delle viti,
il vitigno che potesse dare il vino pregiato.

Di qui è nata la caltivazione specializzata
che ha creata i vini tipici, come lo champagne.

Anche questa opera deve essere fat'ta dalle
cattedre ambulanti di agricoltura: indicare,
cioè, le piantagioni di viti più adatte e più ce~
lebrate, diffondendo questa industria e;nologi~
Ica che è gloria del nostro Paese Ed essa va
difesa anche 'contro, eventualmente, la Fran~
cia che cerca di limitare a noi la praduzione
della vite perchè non faccia concarrenza ai
suoi prodotti; mentre è proprio la produzione
della vite che va in Italia intensificata. Una
saggia e mO'derna palitirca agraria dovrebbe
consigliare il nostro Paese a rinunciare gra~
dualmente alle eoltivazioni eerealicole, i cui
nrodotti si possono. importare dall'estero a con~
dizioni migliori, e a sviluppare, invece, i pro~
dotti enolo!!ici tipici, che formano una indu~
stria destinata a riprendere le vie del merca~
to mondiale; a 8viluppare la coltivazione de~
,~1i ortaggi specializzati e degli agrumi, in mo~
do da va,lorizzare i prodotti carattel'Ìrstki del
no,stro suolo ed aprire ad es,si nuove vie di
sbacco per l'esportazione.

E vengo alla secanda parte del mio ordine
del giorno. Il flagello della grandine è tormen~
to e angoscia dei nostri paesi. C'è dell'inerzia
su questo argomento. Mentre tutti i Paesi del
mond0 si preocculJano di ciò, l'Italia, che è
forse il più flagellato di tutti, l'Italia se ne di~
sinteressa.

Ebbene, la Francia ~ pOSISO parlare con co~

gnizione di causa, perchè grazie alla cortesia
r.dell'ambasda,'tore d'Italia a Parigi, Ql1aroni,
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ho potuto ottenere dal Ministero francese i
rapporti ufficiali ciT'ca la campagna anti~gran~
dine sperimentata da dieci anni in quel Pae~
se ~ la Francia pos1siede 600 as,sociazioni col~
legate insieme per affrontare, sul teneno pra~
tko, questo problema e ha installato 'seimila
stazioni anti~grandine. Alla testa di questa
miziativa il Governo francese ha collocato il
signor Houby, un generale dell'aviazione che
ha associato l'opera dell'aviazione a quella
delle stazioni anti~grandine.

In luna conferenza tenuta dal generale Rou~
by il15 aprile 1947 a Tolosa per incarico e per
miziativa del Governo stesso, che ~ dato che
quelJa regione era fortemente colpita dalla
grandine ~ intendeva sperimentare anche co~
là i nuovi sistemi, è stata riassunta la questio~
ne sotto l'aspetto scientifico e pratico. Sotto
l'aspetto scientifico il generale ha spiegato il
fenomeno della formazione della grandine, fe~
n ameno che in Italia è stato oggetto di studio
perfino da Carlo Cattaneo e ha trovato la pri~
ma origine nelle sperimentazioni meravigliose
di Alessandro Volta. Dopo aver dato la spie~
gazione sdentifica del fenomeno e la dimostra-
zione degli accertamenti circa il percorso del-
le nubi grandinifere a mezzo di aeroplani, ha
potuto introdnne un grande 'sistema di razzi
disintegra'tori delle nubi, razzi che fino all'an-
no scorso salivano a 1.200 metri e che, secon~
do le ultime notizie arriverebbero ai 2.000 me-
tn di altezza addirittura. È diunque questa una
cosa del tutto diversa dai calunniati cannoni
del 1902che pure avevano suggerito al legi-
slatore italiano le due leggi, del 1901 e del
1902, dico i calunniati Icannoni, non so ,se a ra~
gione o a torto, perchè non pos,siamo dimenti-
eareche nei tre congressi ,che si Isono tenuti in
Italia e all'estero ~ uno a Casale, uno a Pa~
dava e runo a Liegi ~ si era fissato il princi~
pio deJla bontà del sistema, salvo gli ulteriori
suoi sviluppi.

A Milano c'è l'Unione degli enotecnici, un
ente veramente benemerito, che pubblica un
giornale ispirato a sistemi nuovi (perchè a
fianco della difesa degli interessi economici fa
perfino della letteratura, coll'esaltazione dei
vini attraverso le pagine dei poeti che li hanno
resi celebri in tutto il mondo e in tutti i tem~
plì, il quale ente si è fatto promotore di un
consorzio per la sperimentazione dei razzi
francesi anti-grandine.

Io ne ho dato notizia al Ministro Segni a
suo tempo ed egli promise anche illsuo appog~
gio. Quello che è ,strano però, 'caro Ministro, è
che, mentre gli enotecnici che sono ,certamente
i maggiori interessati alla soluzione del pro-
blema perehè la maggiore vittima è la vite,
vittima privilegiata di questo flagello, si sono
fatti promotori dI un Comitato nazionale di
difesa, i consorzi agrari 'sono nella perfetta
indifferenza. Hiconosro le benemerenze dei
consorzi agrari, alacri nell'acquistare prodot-
ti per venderli a prezzi convenienti ai loro in-
teressi, ma a mio avviso il Ministro dovrebbE
richiamare questi consorzi ad una maggiore
difesa non solo dei loro diretti interessi, ma
dell'agricoltura nazionale, altrimenti non
avrebbero ragione di esistere. Io so che qruesti
consorzi agrari si occupano della distribuzio~
ne dei concimi a prezzi convenienti. Io vorrei
però che questi consorzi agrari favorissero la
creazione di nuove società fabbricanti di con~
elmi, in concorrenza con quelle che oggi mo~
nopolizzano il mercato. Questa dovrebbe esse-
re l'attività dei consorzi. Comunque, con gran~
de dispiacere, ho rilevato che l'iniziativa eno~
tecnica non ha avuto seguito da parte di colo-
ro che avrebbero il dovere di partecipare a
queste esperimentazioni. Le raccomando per~
ciò all'attenzione del Ministro ~ e eon questo
chiudo ~ perchè la terra va Iservita con cura

e con amore, ed anche con un po' di disinte-
resse. (Applausi).

Presentazione di proposta di legge
d'iniziativa parlamentare.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
",enatore Raffeiner ha presentato una proposta
di legge relativa aò una <1:Modifica al decreto
legislativo 2 febbraio 1948, n. 23, concernente
la revisione delle opzioni degli alto-atesini ».

La propolsta seguirà il corso stabilito dal
regolamento.

PRESTDENTE. La seduta è rinviata al po-
meriggIO, alle ore 16,30, con l'ordine del gior-
no già comunicato.

La seduta è tolta (ore 13).

Dott. (;ARLO DE ALBEBTt

Duottore dell' UfficIO dOl ResocontI.


